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1. AL CONVEGNO ECCLESIALE DELLA DIOCESI DI ROMA   

 

CONVEGNO ECCLESIALE DELLA DIOCESI DI ROMA   

"LECTIO DIVINA" DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

Basilica di San Giovanni in Laterano  
Lunedì, 11 giugno 2012 

  

Eminenza, 
cari fratelli nel Sacerdozio e nell’Episcopato, 
cari fratelli e sorelle, 

per me è una grande gioia essere qui, nella Cattedrale di Roma con i rappresentanti della mia 
diocesi, e ringrazio di cuore il Cardinale Vicario per le sue buone parole. 

Abbiamo già sentito che le ultime parole del Signore su questa terra ai suoi discepoli, sono state: 
«Andate, fate discepoli tutti i popoli e battezzateli nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito 
Santo» (cfr Mt 28,19). Fate discepoli e battezzate. Perché non è sufficiente per il discepolato 
conoscere le dottrine di Gesù, conoscere i valori cristiani? Perché è necessario essere battezzati? 
Questo è il tema della nostra riflessione, per capire la realtà, la profondità del Sacramento del 
Battesimo. 

Una prima porta si apre se leggiamo attentamente queste parole del Signore. La scelta della parola 
«nel nome del Padre» nel testo greco è molto importante: il Signore dice «eis» e non «en», cioè non 
«in nome» della Trinità – come noi diciamo che un vice prefetto parla «in nome» del prefetto, un 
ambasciatore parla «in nome» del governo: no. Dice: «eis to onoma», cioè una immersione nel 
nome della Trinità, un essere inseriti nel nome della Trinità, una interpenetrazione dell’essere di Dio 
e del nostro essere, un essere immerso nel Dio Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, così come nel 
matrimonio, per esempio, due persone diventano una carne, diventano una nuova, unica realtà, con 
un nuovo, unico nome. 
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Il Signore ci ha aiutato a capire ancora meglio questa realtà nel suo colloquio con i sadducei circa la 
risurrezione. I sadducei riconoscevano dal canone dell’Antico Testamento solo i cinque Libri di 
Mosè e in questi non appare la risurrezione; perciò la negavano. Il Signore, proprio da questi cinque 
Libri dimostra la realtà della risurrezione e dice: Voi non sapete che Dio si chiama Dio di Abramo, 
Isacco e Giacobbe? (cfr Mt 22,31-32). Quindi, Dio prende questi tre e proprio nel suo nome essi 
diventano il nome di Dio. Per capire chi è questo Dio si devono vedere queste persone che sono 
diventate il nome di Dio, un nome di Dio, sono immersi in Dio. E così vediamo che chi sta nel 
nome di Dio, chi è immerso in Dio, è vivo, perché Dio – dice il Signore – è un Dio non dei morti, 
ma dei vivi, e se è Dio di questi, è Dio dei vivi; i vivi sono vivi perché stanno nella memoria, nella 
vita di Dio. E proprio questo succede nel nostro essere battezzati: diventiamo inseriti nel nome di 
Dio, così che apparteniamo a questo nome e il Suo nome diventa il nostro nome e anche noi 
potremo, con la nostra testimonianza – come i tre dell’Antico Testamento –, essere testimoni di Dio, 
segno di chi è questo Dio, nome di questo Dio. 

Quindi, essere battezzati vuol dire essere uniti a Dio; in un’unica, nuova esistenza apparteniamo a 
Dio, siamo immersi in Dio stesso. Pensando a questo, possiamo subito vedere alcune conseguenze. 

La prima è che Dio non è più molto lontano per noi, non è una realtà da discutere – se c’è o non c’è 
–, ma noi siamo in Dio e Dio è in noi. La priorità, la centralità di Dio nella nostra vita è una prima 
conseguenza del Battesimo. Alla questione: «C’è Dio?», la risposta è: «C’è ed è con noi; centra 
nella nostra vita questa vicinanza di Dio, questo essere in Dio stesso, che non è una stella lontana, 
ma è l’ambiente della mia vita». Questa sarebbe la prima conseguenza e quindi dovrebbe dirci che 
noi stessi dobbiamo tenere conto di questa presenza di Dio, vivere realmente nella sua presenza. 

Una seconda conseguenza di quanto ho detto è che noi non ci facciamo cristiani. Divenire cristiani 
non è una cosa che segue da una mia decisione: «Io adesso mi faccio cristiano». Certo, anche la mia 
decisione è necessaria, ma soprattutto è un’azione di Dio con me: non sono io che mi faccio 
cristiano, io sono assunto da Dio, preso in mano da Dio e così, dicendo «sì» a questa azione di Dio, 
divento cristiano. Divenire cristiani, in un certo senso, è passivo: io non mi faccio cristiano, ma Dio 
mi fa un suo uomo, Dio mi prende in mano e realizza la mia vita in una nuova dimensione. Come io 
non mi faccio vivere, ma la vita mi è data; sono nato non perché io mi sono fatto uomo, ma sono 
nato perché l’essere umano mi è donato. Così anche l’essere cristiano mi è donato, è un passivo per 
me, che diventa un attivo nella nostra, nella mia vita. E questo fatto del passivo, di non farsi da se 
stessi cristiani, ma di essere fatti cristiani da Dio, implica già un po’ il mistero della Croce: solo 
morendo al mio egoismo, uscendo da me stesso, posso essere cristiano. 

Un terzo elemento che si apre subito in questa visione è che, naturalmente, essendo immerso in Dio, 
sono unito ai fratelli e alle sorelle, perché tutti gli altri sono in Dio e se io sono tirato fuori dal mio 
isolamento, se io sono immerso in Dio, sono immerso nella comunione con gli altri. Essere 
battezzati non è mai un atto solitario di «me», ma è sempre necessariamente un essere unito con 
tutti gli altri, un essere in unità e solidarietà con tutto il Corpo di Cristo, con tutta la comunità dei 
suoi fratelli e sorelle. Questo fatto che il Battesimo mi inserisce in comunità, rompe il mio 
isolamento. Dobbiamo tenerlo presente nel nostro essere cristiani. 

E finalmente, ritorniamo alla Parola di Cristo ai sadducei: «Dio è il Dio di Abramo, Isacco e 
Giacobbe» (cfr Mt 22,32), e quindi questi non sono morti; se sono di Dio sono vivi. Vuol dire che 
con il Battesimo, con l’immersione nel nome di Dio, siamo anche noi già immersi nella vita 
immortale, siamo vivi per sempre. Con altre parole, il Battesimo è una prima tappa della 
Risurrezione: immersi in Dio, siamo già immersi nella vita indistruttibile, comincia la Risurrezione. 
Come Abramo, Isacco e Giacobbe essendo «nome di Dio» sono vivi, così noi, inseriti nel nome di 
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Dio, siamo vivi nella vita immortale. Il Battesimo è il primo passo della Risurrezione, l’entrare nella 
vita indistruttibile di Dio. 

Così, in un primo momento, con la formula battesimale di san Matteo, con l’ultima parola di Cristo, 
abbiamo visto già un po’ l’essenziale del Battesimo. Adesso vediamo il rito sacramentale, per poter 
capire ancora più precisamente che cosa è il Battesimo. 

Questo rito, come il rito di quasi tutti i Sacramenti, si compone da due elementi: da materia – acqua 
– e dalla parola. Questo è molto importante. Il cristianesimo non è una cosa puramente spirituale, 
una cosa solamente soggettiva, del sentimento, della volontà, di idee, ma è una realtà cosmica. Dio 
è il Creatore di tutta la materia, la materia entra nel cristianesimo, e solo in questo grande contesto 
di materia e spirito insieme siamo cristiani. Molto importante è, quindi, che la materia faccia parte 
della nostra fede, il corpo faccia parte della nostra fede; la fede non è puramente spirituale, ma Dio 
ci inserisce così in tutta la realtà del cosmo e trasforma il cosmo, lo tira a sé. E con questo elemento 
materiale – l’acqua – entra non soltanto un elemento fondamentale del cosmo, una materia 
fondamentale creata da Dio, ma anche tutto il simbolismo delle religioni, perché in tutte le religioni 
l’acqua ha qualcosa da dire. Il cammino delle religioni, questa ricerca di Dio in diversi modi – 
anche sbagliati, ma sempre ricerca di Dio – diventa assunta nel Sacramento. Le altre religioni, con il 
loro cammino verso Dio, sono presenti, sono assunte, e così si fa la sintesi del mondo; tutta la 
ricerca di Dio che si esprime nei simboli delle religioni, e soprattutto – naturalmente – il 
simbolismo dell’Antico Testamento, che così, con tutte le sue esperienze di salvezza e di bontà di 
Dio, diventa presente. Su questo punto ritorneremo. 

L’altro elemento è la parola, e questa parola si presenta in tre elementi: rinunce, promesse, 
invocazioni. Importante è che queste parole quindi non siano solo parole, ma siano cammino di vita. 
In queste si realizza un decisione, in queste parole è presente tutto il nostro cammino battesimale – 
sia pre-battesimale, sia post-battesimale; quindi, con queste parole, e anche con i simboli, il 
Battesimo si estende a tutta la nostra vita. Questa realtà delle promesse, delle rinunce, delle 
invocazioni è una realtà che dura per tutta la nostra vita, perché siamo sempre in cammino 
battesimale, in cammino catecumenale, tramite queste parole e la realizzazione di queste parole. Il 
Sacramento del Battesimo non è un atto di un’ora, ma è una realtà di tutta la nostra vita, è un 
cammino di tutta la nostra vita. In realtà, dietro c’è anche la dottrina delle due vie, che era 
fondamentale nel primo cristianesimo: una via alla quale diciamo «no» e una via alla quale diciamo 
«sì». 

Cominciamo con la prima parte, le rinunce. Sono tre e prendo anzitutto la seconda: «Rinunciate alle 
seduzioni del male per non lasciarvi dominare dal peccato?». Che cosa sono queste seduzioni del 
male? Nella Chiesa antica, e ancora per secoli, qui c’era l’espressione: «Rinunciate alla pompa del 
diavolo?», e oggi sappiamo che cosa era inteso con questa espressione «pompa del diavolo». La 
pompa del diavolo erano soprattutto i grandi spettacoli cruenti, in cui la crudeltà diventa 
divertimento, in cui uccidere uomini diventa una cosa spettacolare: spettacolo, la vita e la morte di 
un uomo. Questi spettacoli cruenti, questo divertimento del male è la «pompa del diavolo», dove 
appare con apparente bellezza e, in realtà, appare con tutta la sua crudeltà. Ma oltre a questo 
significato immediato della parola «pompa del diavolo», si voleva parlare di un tipo di cultura, di 
una way of life, di un modo di vivere, nel quale non conta la verità ma l’apparenza, non si cerca la 
verità ma l’effetto, la sensazione, e, sotto il pretesto della verità, in realtà, si distruggono uomini, si 
vuole distruggere e creare solo se stessi come vincitori. Quindi, questa rinuncia era molto reale: era 
la rinuncia ad un tipo di cultura che è un’anti-cultura, contro Cristo e contro Dio. Si decideva contro 
una cultura che, nel Vangelo di san Giovanni, è chiamata «kosmos houtos», «questo mondo». Con 
«questo mondo», naturalmente, Giovanni e Gesù non parlano della Creazione di Dio, dell’uomo 
come tale, ma parlano di una certa creatura che è dominante e si impone come se fosse questo il 
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mondo, e come se fosse questo il modo di vivere che si impone. Lascio adesso ad ognuno di voi di 
riflettere su questa «pompa del diavolo», su questa cultura alla quale diciamo «no». Essere 
battezzati significa proprio sostanzialmente un emanciparsi, un liberarsi da questa cultura. 
Conosciamo anche oggi un tipo di cultura in cui non conta la verità; anche se apparentemente si 
vuol fare apparire tutta la verità, conta solo la sensazione e lo spirito di calunnia e di distruzione. 
Una cultura che non cerca il bene, il cui moralismo è, in realtà, una maschera per confondere, creare 
confusione e distruzione. Contro questa cultura, in cui la menzogna si presenta nella veste della 
verità e dell’informazione, contro questa cultura che cerca solo il benessere materiale e nega Dio, 
diciamo «no». Conosciamo bene anche da tanti Salmi questo contrasto di una cultura nella quale 
uno sembra intoccabile da tutti i mali del mondo, si pone sopra tutti, sopra Dio, mentre, in realtà, è 
una cultura del male, un dominio del male. E così, la decisione del Battesimo, questa parte del 
cammino catecumenale che dura per tutta la nostra vita, è proprio questo «no», detto e realizzato di 
nuovo ogni giorno, anche con i sacrifici che costa opporsi alla cultura in molte parti dominante, 
anche se si imponesse come se fosse il mondo, questo mondo: non è vero. E ci sono anche tanti che 
desiderano realmente la verità. 

Così passiamo alla prima rinuncia: «Rinunciate al peccato per vivere nella libertà dei figli di Dio?». 
Oggi libertà e vita cristiana, osservanza dei comandamenti di Dio, vanno in direzioni opposte; 
essere cristiani sarebbe come una schiavitù; libertà è emanciparsi dalla fede cristiana, emanciparsi – 
in fin dei conti – da Dio. La parola peccato appare a molti quasi ridicola, perché dicono: «Come! 
Dio non possiamo offenderlo! Dio è così grande, che cosa interessa a Dio se io faccio un piccolo 
errore? Non possiamo offendere Dio, il suo interesse è troppo grande per essere offeso da noi». 
Sembra vero, ma non è vero. Dio si è fatto vulnerabile. Nel Cristo crocifisso vediamo che Dio si è 
fatto vulnerabile, si è fatto vulnerabile fino alla morte. Dio si interessa a noi perché ci ama e l’amore 
di Dio è vulnerabilità, l’amore di Dio è interessamento dell’uomo, l’amore di Dio vuol dire che la 
nostra prima preoccupazione deve essere non ferire, non distruggere il suo amore, non fare nulla 
contro il suo amore perché altrimenti viviamo anche contro noi stessi e contro la nostra libertà. E, in 
realtà, questa apparente libertà nell’emancipazione da Dio diventa subito schiavitù di tante dittature 
del tempo, che devono essere seguite per essere ritenuti all’altezza del tempo.  

E finalmente: «Rinunciate a Satana?». Questo ci dice che c’è un «sì» a Dio e un «no» al potere del 
Maligno che coordina tutte queste attività e si vuol fare dio di questo mondo, come dice ancora san 
Giovanni. Ma non è Dio, è solo l’avversario, e noi non ci sottomettiamo al suo potere; noi diciamo 
«no» perché diciamo «sì», un «sì» fondamentale, il «sì» dell’amore e della verità. Queste tre 
rinunce, nel rito del Battesimo, nell’antichità, erano accompagnate da tre immersioni: immersione 
nell’acqua come simbolo della morte, di un «no» che realmente è la morte di un tipo di vita e 
risurrezione ad un’altra vita. Su questo ritorneremo. Poi, la confessione in tre domande: «Credete in 
Dio Padre onnipotente, Creatore; in Cristo e, infine, nello Spirito Santo e la Chiesa?». Questa 
formula, queste tre parti, sono state sviluppate a partire dalla Parola del Signore «battezzare in nome 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo»; queste parole sono concretizzate ed approfondite: che 
cosa vuol dire Padre, cosa vuol dire Figlio – tutta la fede in Cristo, tutta la realtà del Dio fattosi 
uomo – e che cosa vuol dire credere di essere battezzati nello Spirito Santo, cioè tutta l’azione di 
Dio nella storia, nella Chiesa, nella comunione dei Santi. Così, la formula positiva del Battesimo è 
anche un dialogo: non è semplicemente una formula. Soprattutto la confessione della fede non è 
soltanto una cosa da capire, una cosa intellettuale, una cosa da memorizzare - certo, anche questo - 
tocca anche l’intelletto, tocca anche il nostro vivere, soprattutto. E questo mi sembra molto 
importante. Non è una cosa intellettuale, una pura formula. E’ un dialogo di Dio con noi, un’azione 
di Dio con noi, e una risposta nostra, è un cammino. La verità di Cristo si può capire soltanto se si è 
capita la sua via. Solo se accettiamo Cristo come via incominciamo realmente ad essere nella via di 
Cristo e possiamo anche capire la verità di Cristo. La verità non vissuta non si apre; solo la verità 
vissuta, la verità accettata come modo di vivere, come cammino, si apre anche come verità in tutta 
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la sua ricchezza e profondità. Quindi, questa formula è una via, è espressione di una nostra 
conversione, di un’azione di Dio. E noi vogliamo realmente tenere presente questo anche in tutta la 
nostra vita: che siamo in comunione di cammino con Dio, con Cristo. E così siamo in comunione 
con la verità: vivendo la verità, la verità diventa vita e vivendo questa vita troviamo anche la verità. 

Adesso passiamo all’elemento materiale: l’acqua. E’ molto importante vedere due significati 
dell’acqua. Da una parte, l’acqua fa pensare al mare, soprattutto al Mar Rosso, alla morte nel Mar 
Rosso. Nel mare si rappresenta la forza della morte, la necessità di morire per arrivare ad una nuova 
vita. Questo mi sembra molto importante. Il Battesimo non è solo una cerimonia, un rituale 
introdotto tempo fa, e non è nemmeno soltanto un lavaggio, un’operazione cosmetica. E’ molto più 
di un lavaggio: è morte e vita, è morte di una certa esistenza e rinascita, risurrezione a nuova vita. 
Questa è la profondità dell’essere cristiano: non solo è qualcosa che si aggiunge, ma è una nuova 
nascita. Dopo aver attraversato il Mar Rosso, siamo nuovi. Così il mare, in tutte le esperienze 
dell’Antico Testamento, è divenuto per i cristiani simbolo della Croce. Perché solo attraverso la 
morte, una rinuncia radicale nella quale si muore ad un certo tipo di vita, può realizzarsi la rinascita 
e può realmente esserci vita nuova. Questa è una parte del simbolismo dell’acqua: simboleggia - 
soprattutto nelle immersioni dell’antichità - il Mar Rosso, la morte, la Croce. Solo dalla Croce si 
arriva alla nuova vita e questo si realizza ogni giorno. Senza questa morte sempre rinnovata, non 
possiamo rinnovare la vera vitalità della nuova vita di Cristo. 

Ma l’altro simbolo è quello della fonte. L’acqua è origine di tutta la vita; oltre al simbolismo della 
morte, ha anche il simbolismo della nuova vita. Ogni vita viene anche dall’acqua, dall’acqua che 
viene da Cristo come la vera vita nuova che ci accompagna all’eternità.  

Alla fine rimane la questione - solo una parolina – del Battesimo dei bambini. E’ giusto farlo, o 
sarebbe più necessario fare prima il cammino catecumenale per arrivare ad un Battesimo veramente 
realizzato? E l’altra questione che si pone sempre è: «Ma possiamo noi imporre ad un bambino 
quale religione vuole vivere o no? Non dobbiamo lasciare a quel bambino la scelta?». Queste 
domande mostrano che non vediamo più nella fede cristiana la vita nuova, la vera vita, ma vediamo 
una scelta tra altre, anche un peso che non si dovrebbe imporre senza aver avuto l’assenso del 
soggetto. La realtà è diversa. La vita stessa ci viene data senza che noi possiamo scegliere se 
vogliamo vivere o no; a nessuno può essere chiesto: «vuoi essere nato o no?». La vita stessa ci 
viene data necessariamente senza consenso previo, ci viene donata così e non possiamo decidere 
prima «sì o no, voglio vivere o no». E, in realtà, la vera domanda è: «E’ giusto donare vita in questo 
mondo senza avere avuto il consenso – vuoi vivere o no? Si può realmente anticipare la vita, dare la 
vita senza che il soggetto abbia avuto la possibilità di decidere?». Io direi: è possibile ed è giusto 
soltanto se, con la vita, possiamo dare anche la garanzia che la vita, con tutti i problemi del mondo, 
sia buona, che sia bene vivere, che ci sia una garanzia che questa vita sia buona, sia protetta da Dio 
e che sia un vero dono. Solo l’anticipazione del senso giustifica l’anticipazione della vita. E perciò 
il Battesimo come garanzia del bene di Dio, come anticipazione del senso, del «sì» di Dio che 
protegge questa vita, giustifica anche l’anticipazione della vita. Quindi, il Battesimo dei bambini 
non è contro la libertà; è proprio necessario dare questo, per giustificare anche il dono – altrimenti 
discutibile – della vita. Solo la vita che è nelle mani di Dio, nelle mani di Cristo, immersa nel nome 
del Dio trinitario, è certamente un bene che si può dare senza scrupoli. E così siamo grati a Dio che 
ci ha donato questo dono, che ci ha donato se stesso. E la nostra sfida è vivere questo dono, vivere 
realmente, in un cammino post-battesimale, sia le rinunce che il «sì» e vivere sempre nel grande 
«sì» di Dio, e così vivere bene. Grazie. 

   

© Copyright 2012 - Libreria Editrice Vaticana 
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2. NELLE FESTE DEL BATTESIMO DEL SIGNORE 

 

SANTA MESSA NELLA CAPPELLA SISTINA E AMMINISTRAZIONE  
DEL SACRAMENTO DEL BATTESIMO 

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI  

Cappella Sistina 
Festa del Battesimo del Signore, 8 gennaio 2006 

     

Cari genitori, padrini e madrine, 
Cari fratelli e sorelle! 

Che cosa succede nel Battesimo? Che cosa ci si aspetta dal Battesimo? Voi avete dato una risposta 
sulla soglia di questa Cappella: aspettiamo per i nostri bambini la vita eterna. Questo è lo scopo del 
Battesimo. Ma, come può essere realizzato? Come il Battesimo può dare la vita eterna? Che cosa è 
la vita eterna? 

Si potrebbe dire con parole più semplici: aspettiamo per questi nostri bambini una vita buona; la 
vera vita; la felicità anche in un futuro ancora sconosciuto. Noi non siamo in grado di assicurare 
questo dono per tutto l'arco del futuro sconosciuto e, perciò, ci rivolgiamo al Signore per ottenere da 
Lui questo dono.  

Alla domanda: «Come accadrà questo?» possiamo dare due risposte. La prima: nel Battesimo 
ciascun bambino viene inserito in una compagnia di amici che non lo abbandonerà mai nella vita e 
nella morte, perché questa compagnia di amici è la famiglia di Dio, che porta in sé la promessa 
dell'eternità. Questa compagnia di amici, questa famiglia di Dio, nella quale adesso il bambino 
viene inserito, lo accompagnerà sempre anche nei giorni della sofferenza, nelle notti oscure della 
vita; gli darà consolazione, conforto, luce. Questa compagnia, questa famiglia gli darà parole di vita 
eterna. Parole di luce che rispondono alle grandi sfide della vita e danno l'indicazione giusta circa la 
strada da prendere. Questa compagnia offre al bambino consolazione e conforto, l'amore di Dio 
anche sulla soglia della morte, nella valle oscura della morte. Gli darà amicizia, gli darà vita. E 
questa compagnia, assolutamente affidabile, non scomparirà mai. Nessuno di noi sa che cosa 
succederà nel nostro pianeta, nella nostra Europa, nei prossimi cinquanta, sessanta, settanta anni. 
Ma, su un punto siamo sicuri: la famiglia di Dio sarà sempre presente e chi appartiene a questa 
famiglia non sarà mai solo, avrà sempre l'amicizia sicura di Colui che è la vita. 

E così siamo arrivati alla seconda risposta. Questa famiglia di Dio, questa compagnia di amici è 
eterna, perché è comunione con Colui che ha vinto la morte, che ha in mano le chiavi della vita. 
Essere nella compagnia, nella famiglia di Dio, significa essere in comunione con Cristo, che è vita e 
dà amore eterno oltre la morte. E se possiamo dire che amore e verità sono fonte di vita, sono la vita 
- e una vita senza amore non è vita - possiamo dire che questa compagnia con Colui che è vita 
realmente, con Colui che è il Sacramento della vita, risponderà alla vostra aspettativa, alla vostra 
speranza.  
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Sì, il Battesimo inserisce nella comunione con Cristo e così dà vita, la vita. Abbiamo così 
interpretato il primo dialogo che abbiamo avuto qui, sulla soglia della Cappella Sistina. Adesso, 
dopo la benedizione dell'acqua, seguirà un secondo dialogo di grande importanza. Il contenuto è 
questo: il Battesimo — come abbiamo visto — è un dono; il dono della vita. Ma un dono deve 
essere accolto, deve essere vissuto. Un dono di amicizia implica un «sì» all'amico e implica un «no» 
a quanto non è compatibile con questa amicizia, a quanto è incompatibile con la vita della famiglia 
di Dio, con la vita vera in Cristo. E così, in questo secondo dialogo, vengono pronunciati tre «no» e 
tre «sì». Si dice «no» e si rinuncia alle tentazioni, al peccato, al diavolo. Queste cose le conosciamo 
bene, ma forse proprio perché le abbiamo sentite troppe volte, queste parole non ci dicono tanto. 
Allora dobbiamo un po' approfondire i contenuti di questi «no». A che cosa diciamo «no»?. Solo 
così possiamo capire a che cosa vogliamo dire «sì». 

Nella Chiesa antica questi «no» erano riassunti in una parola che per gli uomini di quel tempo era 
ben comprensibile: si rinuncia — così si diceva — alla «pompa diabuli», cioè alla promessa di vita 
in abbondanza, di quell'apparenza di vita che sembrava venire dal mondo pagano, dalle sue libertà, 
dal suo modo di vivere solo secondo ciò che piaceva. Era quindi un «no» ad una cultura 
apparentemente di abbondanza di vita, ma che in realtà era una «anticultura» della morte. Era il 
«no» a quegli spettacoli dove  la morte, la crudeltà, la violenza erano diventati divertimento. 
Pensiamo a quanto si realizzava nel Colosseo o qui, nei giardini  di Nerone, dove gli uomini erano 
accesi come torce viventi. La crudeltà e la violenza erano divenuti un motivo di divertimento, una 
vera perversione della gioia, del vero senso della vita. Questa «pompa diabuli», questa «anticultura» 
della morte era una perversione della gioia, era amore della menzogna, della truffa, era abuso del 
corpo come merce e come commercio. 

E se adesso riflettiamo, possiamo dire che anche nel nostro tempo è necessario dire un «no» alla 
cultura ampiamente dominante della morte. Un’«anticultura» che si manifesta, per esempio, nella 
droga, nella fuga dal reale verso l’illusorio, verso una felicità falsa che si esprime nella menzogna, 
nella truffa, nell’ingiustizia, nel disprezzo dell’altro, della solidarietà, della responsabilità per i 
poveri e per i sofferenti; che si esprime in una sessualità che diventa puro  divertimento senza 
responsabilità, che diventa una «cosificazione» - per così dire - dell’uomo, che non è più 
considerato persona, degno di un amore personale che esige fedeltà, ma  diventa merce, un mero 
oggetto. A questa promessa di apparente felicità, a questa «pompa» di una vita apparente che in 
realtà è solo strumento di morte, a questa «anticultura» diciamo «no», per coltivare la cultura della 
vita. Per questo il «sì» cristiano, dai tempi antichi fino ad oggi, è un grande «sì» alla vita. Questo è 
il nostro «sì» a Cristo, il «sì» al vincitore della morte e il «sì» alla vita nel tempo e nell’eternità. 

Come in questo dialogo battesimale il «no» è articolato in tre rinunce, così anche il «sì» è articolato 
in tre adesioni: «sì» al Dio vivente, cioè a un Dio creatore, ad una ragione creatrice che dà senso al 
cosmo e alla nostra vita; «sì» a Cristo, cioè a un Dio che non è rimasto nascosto ma che ha un 
nome, che ha parole, che ha corpo e sangue; a un Dio concreto che ci dà la vita e ci mostra la strada 
della vita; «sì» alla comunione della Chiesa, nella quale Cristo è il Dio vivente, che entra nel nostro 
tempo, entra nella nostra professione, entra nella vita di ogni giorno.  

Potremmo anche dire che il volto di Dio, il contenuto di questa cultura della vita, il contenuto del 
nostro grande «sì», si esprime nei dieci Comandamenti, che non sono un pacco di proibizioni, di 
«no», ma presentano in realtà una grande visione di vita. Sono un «sì» a un Dio che dà senso al 
vivere (i tre primi comandamenti); «sì» alla famiglia (quarto comandamento); «sì» alla vita (quinto 
comandamento); «sì» all'amore responsabile (sesto comandamento); «sì» alla solidarietà, alla 
responsabilità sociale, alla giustizia (settimo comandamento); «sì» alla verità (ottavo 
comandamento), «sì» al rispetto dell’altro e di ciò che gli è proprio (nono e decimo 
comandamento). Questa è la filosofia della vita, è la cultura della vita, che diviene concreta e 
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praticabile e bella nella comunione con Cristo, il Dio vivente, che cammina con noi nella 
compagnia dei suoi amici, nella grande famiglia della Chiesa. Il Battesimo è dono di vita. È un «sì» 
alla sfida di vivere veramente la vita, dicendo il «no» all'attacco della morte che si presenta con la 
maschera della vita; ed è «sì» al grande dono della vera vita, che si è fatta presente nel volto di 
Cristo, il quale si dona a noi nel Battesimo e poi nell'Eucaristia. 

Questo ho detto come breve commento alle parole che nel dialogo battesimale interpretano quanto 
si realizza in questo Sacramento. Oltre alle parole, abbiamo i gesti ed i simboli, ma sarò molto breve 
nell'indicarli. Il primo gesto lo abbiamo già compiuto: è il segno della croce, che ci viene dato come 
scudo che deve proteggere questo bambino nella sua vita;  è come un «indicatore» per la strada 
della vita, perché la croce è il riassunto della vita di Gesù. Poi vi sono gli elementi: l'acqua, 
l'unzione con l'olio, il vestito bianco e la fiamma della candela. L'acqua è simbolo della vita: il 
Battesimo è vita nuova in Cristo. L'olio è simbolo della forza, della salute, della bellezza, perché 
realmente è bello vivere in comunione con Cristo. Poi il vestito bianco, come espressione della 
cultura della bellezza, della cultura della vita. Ed infine la fiamma della candela, come espressione 
della verità che  risplende nelle oscurità della storia e ci indica chi siamo, da dove veniamo e dove 
dobbiamo andare. 

Cari padrini e madrine, cari genitori, cari fratelli, ringraziamo in questo giorno il Signore, perché 
Dio non si nasconde dietro le nuvole del mistero impenetrabile, ma, come ha detto il Vangelo di 
oggi, ha aperto i cieli, si è mostrato, parla con noi ed è con noi; vive con noi e ci guida nella nostra 
vita. Ringraziamo il Signore per questo dono e preghiamo per i nostri bambini, perché abbiano 
realmente la vita, quella vera, la vita eterna. Amen. 
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SANTA MESSA NELLA CAPPELLA SISTINA  
E AMMINISTRAZIONE DEL SACRAMENTO DEL BATTESIMO 

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI  

Festa del Battesimo del Signore 
Domenica, 7 gennaio 2007 

     

Cari fratelli e sorelle, 

ci ritroviamo anche quest’anno per una celebrazione tanto familiare, il Battesimo di 13 bambini, in 
questa stupenda Cappella Sistina, dove la creatività di Michelangelo e di altri insigni artisti ha 
saputo realizzare capolavori che illustrano i prodigi della storia della salvezza. E vorrei subito 
salutare tutti voi che siete presenti: i genitori, i padrini e le madrine, i parenti e gli amici che 
accompagnano questi neonati in un momento così importante per la loro vita e per la Chiesa. Ogni 
bambino che nasce ci reca il sorriso di Dio e ci invita a riconoscere che la vita è dono suo, dono da 
accogliere con amore e da custodire con cura, sempre e in ogni momento. 

Il tempo di Natale, che proprio oggi finisce, ci ha fatto contemplare il Bambino Gesù nella povera 
grotta di Betlemme, amorevolmente accudito da Maria e Giuseppe. Ogni figlio che nasce, Dio lo 
affida ai suoi genitori: quanto è importante allora la famiglia fondata sul matrimonio, culla della vita 
e dell’amore! La casa di Nazaret, dove vive la Santa Famiglia, è modello e scuola di semplicità, di 
pazienza e di armonia per tutte le famiglie cristiane. Prego il Signore perché anche le vostre 
famiglie siano luoghi accoglienti, dove questi piccoli possano crescere non solo in buona salute, ma 
anche nella fede e nell’amore verso Dio, che oggi con il Battesimo li rende suoi figli. 

Il rito del Battesimo di questi bambini si svolge nel giorno in cui celebriamo la festa del Battesimo 
del Signore, ricorrenza che, come dicevo, chiude il tempo natalizio. Abbiamo ascoltato poco fa il 
racconto dell’evangelista Luca, che presenta Gesù confuso tra la gente, mentre si reca da Giovanni 
Battista per essere battezzato. Ricevuto anche Lui il battesimo, “stava, ci dice san Luca, in 
preghiera” (3,21). Gesù parla col Padre suo. E siamo sicuri che Egli ha parlato non solo per sé, ma 
anche di noi e per noi; ha parlato anche di me, di ognuno di noi e per ognuno di noi. E poi 
l’evangelista ci dice che sopra il Signore in preghiera si aprì il cielo. Gesù entra in contatto col 
Padre, il cielo è aperto su di Lui. In questo momento possiamo pensare che il cielo sia aperto anche 
qui, sopra questi nostri bambini che, per il sacramento del Battesimo, entrano in contatto con Gesù. 
Il cielo si apre sopra di noi nel Sacramento. Quanto più viviamo in contatto con Gesù nella realtà 
del nostro Battesimo, tanto più il cielo si apre sopra di noi. E dal cielo - ritorniamo al Vangelo – in 
quel giorno venne una voce che disse a Gesù: “Tu sei il mio figlio prediletto” (Lc 3,22). Nel 
Battesimo, il Padre celeste ripete queste parole anche per ognuno di questi bambini. Egli dice: “Tu 
sei il mio figlio”. Il Battesimo è adozione e assunzione nella famiglia di Dio, nella comunione con 
la Santissima Trinità, nella comunione col Padre, col Figlio e con lo Spirito Santo. Proprio per 
questo il Battesimo va amministrato nel nome della Santissima Trinità. Queste parole non sono solo 
una formula;  sono realtà. Segnano il momento in cui i vostri bambini rinascono come figli di Dio. 
Da figli di genitori umani, diventano anche figli di Dio nel Figlio del Dio vivente.  

Ma dobbiamo adesso meditare una parola della seconda lettura di questa liturgia nella quale san 
Paolo ci dice: Siamo salvati “per la misericordia di Dio mediante un lavacro di rigenerazione e di 
rinnovamento nello Spirito Santo” (Tt 3,5). Un lavacro di rigenerazione. Il Battesimo non è soltanto 
una parola; non è solamente una cosa spirituale, ma implica anche la materia. Tutta la realtà della 
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terra viene coinvolta. Il Battesimo non concerne solo l’anima. La spiritualità dell’uomo investe 
l’uomo nella sua totalità, corpo e anima. L’azione di Dio in Gesù Cristo è un’azione ad efficacia 
universale. Cristo assume la carne e questo continua nei sacramenti nei quali la materia viene 
assunta ed entra a far parte dell’azione divina. 

Adesso possiamo chiedere perché proprio l’acqua sia il segno di questa totalità. L’acqua è 
l’elemento della fecondità. Senza l’acqua non c’è vita. E così, in tutte le grandi religioni l’acqua è 
vista come il simbolo della maternità, della fecondità. Per i Padri della Chiesa, l’acqua diventa il 
simbolo del grembo materno della Chiesa. In uno scrittore ecclesiastico del II-III secolo, 
Tertulliano, si trova una parola sorprendente. Egli dice: “Cristo non è mai senza acqua”. Con queste 
parole Tertulliano voleva dire che Cristo non è mai senza la Chiesa. Nel Battesimo siamo adottati 
dal Padre celeste, ma in questa famiglia che Egli si costituisce c’è anche una madre, la madre 
Chiesa. L’uomo non può avere Dio come Padre, dicevano già gli antichi scrittori cristiani, se non ha 
anche la Chiesa come madre. Vediamo così nuovamente come il cristianesimo non sia una realtà 
solo spirituale, individuale, una semplice decisione soggettiva che io prendo, ma sia qualcosa di 
reale, di concreto, potremmo dire qualcosa anche di materiale. La famiglia di Dio si costruisce nella 
realtà concreta della Chiesa. L’adozione a figli di Dio, del Dio trinitario, è contemporaneamente 
assunzione nella famiglia della Chiesa, inserimento come fratelli e sorelle nella grande famiglia dei 
cristiani. E solo se, in quanto figli di Dio, ci inseriamo come fratelli e sorelle nella realtà della 
Chiesa, possiamo dire “Padre nostro” al nostro Padre celeste. Questa preghiera suppone sempre il 
“noi” della famiglia di Dio. 

Ma adesso, dobbiamo ritornare al Vangelo dove Giovanni Battista dice: “Io vi battezzo con l’acqua, 
ma dopo di me viene uno più forte di me che vi battezzerà con lo Spirito Santo e col fuoco” (Lc 
3,16). Abbiamo visto l’acqua; adesso però s’impone la domanda: in che cosa consiste il fuoco a cui 
san Giovanni Battista accenna? Per vedere questa realtà del fuoco, presente nel Battesimo con 
l’acqua, dobbiamo osservare che il Battesimo di Giovanni era un gesto umano, un atto di penitenza, 
un protendersi dell’uomo verso Dio per chiedere il perdono dei peccati e la possibilità di iniziare 
una nuova esistenza. Era solo un desiderio umano, un andare verso Dio con le proprie forze. Ora, 
questo non è sufficiente. La distanza sarebbe troppo grande. In Gesù Cristo vediamo che Dio ci 
viene incontro. Nel Battesimo cristiano, istituito da Cristo, non agiamo solo noi con il desiderio di 
essere lavati, con la preghiera di ottenere il perdono. Nel Battesimo agisce Dio stesso, agisce Gesù 
mediante lo Spirito Santo. Nel Battesimo cristiano è presente il fuoco dello Spirito Santo. Dio 
agisce, non soltanto noi. Dio è presente qui, oggi. Egli assume e rende suoi figli i vostri bambini. 

Ma, naturalmente, Dio non agisce in modo magico. Agisce solo con la nostra libertà. Non possiamo 
rinunciare alla nostra libertà. Dio interpella la nostra libertà, ci invita a cooperare col fuoco dello 
Spirito Santo. Queste due cose debbono andare insieme. Il Battesimo rimarrà per tutta la vita dono 
di Dio, il quale ha messo il suo sigillo nelle nostre anime. Ma sarà poi la nostra cooperazione, la 
disponibilità della nostra libertà a dire quel “si” che rende efficace l’azione divina. 

Questi bambini vostri, che ora battezzeremo, sono ancora incapaci di collaborare, di manifestare la 
loro fede. Per questo assume valore e significato particolare la vostra presenza, cari papà e mamme, 
e la vostra, cari padrini e madrine. Vegliate sempre su questi vostri piccoli, perché crescendo 
apprendano a conoscere Dio, ad amarlo con tutte le forze e a servirlo fedelmente. Siate per loro i 
primi educatori nella fede, offrendo insieme con gli insegnamenti anche gli esempi di una coerente 
vita cristiana. Insegnate loro a pregare e a sentirsi membri attivi della concreta famiglia di Dio, della 
comunità ecclesiale. 

Un aiuto importante potrà offrirvi lo studio attento del Catechismo della Chiesa Cattolica o del 
Compendio di tale Catechismo. Esso contiene gli elementi essenziali della nostra fede e potrà essere 
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strumento quanto mai utile e immediato per crescere voi stessi nella conoscenza della fede cattolica 
e per poterla trasmettere integralmente e fedelmente ai vostri figli. Soprattutto, non dimenticate che 
è la vostra testimonianza, è il vostro esempio a incidere maggiormente sulla maturazione umana e 
spirituale della libertà dei vostri bambini. Pur presi dalle quotidiane attività spesso vorticose, non 
tralasciate di coltivare, personalmente e in famiglia, la preghiera che costituisce il segreto della 
perseveranza cristiana. 

Alla Vergine Madre di Gesù, nostro Salvatore, presentato nell’odierna liturgia come il Figlio 
prediletto di Dio, affidiamo questi bambini e le loro famiglie: vegli Maria su di loro e sempre li 
accompagni, perché possano realizzare fino in fondo il progetto di salvezza che Dio ha per 
ciascuno. Amen. 
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SANTA MESSA NELLA CAPPELLA SISTINA  
E AMMINISTRAZIONE DEL SACRAMENTO DEL BATTESIMO 

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI  

Festa del Battesimo del Signore 
Domenica, 13 gennaio 2008 

  

Cari fratelli e sorelle, 

l’odierna celebrazione è sempre per me motivo di gioia speciale. Amministrare il sacramento del 
Battesimo, nel giorno della festa del Battesimo del Signore, è infatti uno dei momenti più espressivi 
della nostra fede, in cui possiamo quasi vedere, attraverso i segni della liturgia, il mistero della vita. 
In primo luogo, vita umana, rappresentata qui in particolare da questi 13 bambini che sono il frutto 
del vostro amore, cari genitori, ai quali rivolgo il mio cordiale saluto, estendendolo ai padrini, alle 
madrine e agli altri parenti ed amici presenti. C’è poi il mistero della vita divina, che oggi Dio dona 
a questi piccoli mediante la rinascita dall’acqua e dallo Spirito Santo. Dio è vita, come è anche 
stupendamente rappresentato da alcune pitture che impreziosiscono questa Cappella Sistina. 

Non sembri però fuori luogo se accostiamo subito, all’esperienza della vita, quella opposta e cioè la 
realtà della morte. Tutto ciò che ha inizio sulla terra prima o poi finisce, come l’erba del campo, che 
spunta al mattino e avvizzisce la sera. Però nel Battesimo il piccolo essere umano riceve una vita 
nuova, la vita della grazia, che lo rende capace di entrare in relazione personale con il Creatore, e 
questo per sempre, per tutta l’eternità. Sfortunatamente l’uomo è capace di spegnere questa nuova 
vita con il suo peccato, riducendosi ad una situazione che la Sacra Scrittura chiama "morte 
seconda". Mentre nelle altre creature, che non sono chiamate all’eternità, la morte significa soltanto 
la fine dell’esistenza sulla terra, in noi il peccato crea una voragine che rischia di inghiottirci per 
sempre, se il Padre che è nei cieli non ci tende la sua mano. Ecco, cari fratelli, il mistero del 
Battesimo: Dio ha voluto salvarci andando lui stesso fino in fondo all’abisso della morte, perché 
ogni uomo, anche chi è caduto tanto in basso da non vedere più il cielo, possa trovare la mano di 
Dio a cui aggrapparsi e risalire dalle tenebre a rivedere la luce per la quale egli è fatto. Tutti 
sentiamo, tutti percepiamo interiormente che la nostra esistenza è un desiderio di vita che invoca 
una pienezza, una salvezza. Questa pienezza di vita ci viene data nel Battesimo. 

Abbiamo sentito poco fa il racconto del battesimo di Gesù nel Giordano. Fu un battesimo diverso da 
quello che questi bambini stanno per ricevere, ma non privo di un profondo rapporto con esso. In 
fondo, tutto il mistero di Cristo nel mondo si può riassumere con questa parola, "battesimo", che in 
greco significa "immersione". Il Figlio di Dio, che condivide dall’eternità con il Padre e con lo 
Spirito Santo la pienezza della vita, è stato "immerso" nella nostra realtà di peccatori, per renderci 
partecipi della sua stessa vita: si è incarnato, è nato come noi, è cresciuto come noi e, giunto all’età 
adulta, ha manifestato la sua missione iniziando proprio con il "battesimo di conversione" dato da 
Giovanni il Battista. Il suo primo atto pubblico, come abbiamo ascoltato poco fa, è stato scendere al 
Giordano, confuso tra i peccatori penitenti, per ricevere quel battesimo. Giovanni naturalmente non 
voleva, ma Gesù insistette, perché quella era la volontà del Padre (cfr Mt 3,13-15). 

Perché dunque il Padre ha voluto questo? Perché ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo 
come Agnello a prendere su di sé il peccato del mondo (cfr Gv 1,29)? Narra l’evangelista che, 
quando Gesù uscì dall’acqua, scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza di colomba, mentre la 
voce del Padre dal cielo lo proclamava "Figlio prediletto" (Mt 3,17). Fin da quel momento dunque 
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Gesù fu rivelato come Colui che è venuto a battezzare l’umanità nello Spirito Santo: è venuto a 
portare agli uomini la vita in abbondanza (cfr Gv 10,10), la vita eterna, che risuscita l’essere umano 
e lo guarisce interamente, corpo e spirito, restituendolo al progetto originario per il quale è stato 
creato. Il fine dell’esistenza di Cristo è stato appunto donare all’umanità la vita di Dio, il suo Spirito 
d’amore, perché ogni uomo possa attingere da questa sorgente inesauribile di salvezza. Ecco perché 
san Paolo scrive ai Romani che noi siamo stati battezzati nella morte di Cristo per avere la sua 
stessa vita di risorto (cfr Rm 6,3-4). Ecco perché i genitori cristiani, come quest’oggi voi, portano 
appena possibile i loro figli al fonte battesimale, sapendo che la vita, che essi hanno loro 
comunicato, invoca una pienezza, una salvezza che solo Dio può dare. E in questo modo i genitori 
diventano collaboratori di Dio nel trasmettere ai loro figli non solo la vita fisica ma anche quella 
spirituale. 

Cari genitori, insieme con voi ringrazio il Signore per il dono di questi bambini ed invoco la sua 
assistenza perché vi aiuti ad educarli e a inserirli nel Corpo spirituale della Chiesa. Mentre offrite 
loro ciò che è necessario alla crescita e alla salute, voi, aiutati dai padrini, siete impegnati a 
sviluppare in essi la fede, la speranza e la carità, le virtù teologali che sono proprie della vita nuova 
ad essi donata nel sacramento del Battesimo. Assicurerete ciò con la vostra presenza, con il vostro 
affetto; l’assicurerete prima di tutto e soprattutto con la preghiera, presentandoli quotidianamente a 
Dio, affidandoli a Lui in ogni stagione della loro esistenza. Certo per crescere sani e forti, questi 
bambini e bambine avranno bisogno di cure materiali e di tante attenzioni; ciò però che sarà loro più 
necessario, anzi indispensabile è conoscere, amare e servire fedelmente Dio, per avere la vita eterna. 
Cari genitori, siate per loro i primi testimoni di una fede autentica in Dio! 

C’è nel rito del Battesimo un segno eloquente, che esprime proprio la trasmissione della fede ed è la 
consegna, per ognuno dei battezzandi, di una candela accesa alla fiamma del cero pasquale: è la 
luce di Cristo risorto che voi vi impegnate a trasmettere ai vostri figli. Così, di generazione in 
generazione, noi cristiani ci trasmettiamo la luce di Cristo, in modo che quando Egli ritornerà, possa 
trovarci con questa fiamma ardente tra le mani. Nel corso del rito io vi dirò: "A voi, genitori e 
padrini, è affidato questo segno pasquale, fiamma che sempre dovete alimentare". Alimentate 
sempre, cari fratelli e sorelle, la fiamma della fede con l’ascolto e la meditazione della Parola di Dio 
e l’assidua comunione con Gesù Eucaristia. Vi aiutino in questa stupenda, anche se non facile, 
missione i santi Protettori dei quali questi tredici bambini prenderanno i nomi. Aiutino, questi Santi, 
soprattutto loro, i battezzandi, a corrispondere alle vostre premure di genitori cristiani. Sia in 
particolare la Vergine Maria ad accompagnare loro e voi, cari genitori, ora e sempre. Amen!  
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FESTA DEL BATTESIMO DEL SIGNORE 
SANTA MESSA E BATTESIMO DEI BAMBINI 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

Cappella Sistina 
Domenica, 11 gennaio 2009 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Le parole che l’evangelista Marco riporta all’inizio del suo Vangelo: "Tu sei il Figlio mio, l’amato: 
in te ho posto il mio compiacimento" (1,11) ci introducono nel cuore dell’odierna festa del 
Battesimo del Signore, con cui si conclude il tempo di Natale. Il ciclo delle solennità natalizie ci fa 
meditare sulla nascita di Gesù annunciata dagli angeli circonfusi dallo splendore luminoso di Dio; il 
tempo natalizio ci parla della stella che guida i Magi dall'Oriente fino alla casa di Betlemme, e ci 
invita a guardare il cielo che si apre sul Giordano mentre risuona la voce di Dio. Sono tutti segni 
tramite i quali il Signore non si stanca di ripeterci: "Sì, sono qui. Vi conosco. Vi amo. C'è una strada 
che da me viene a voi. E c'è una strada che da voi sale a me". Il Creatore ha assunto in Gesù le 
dimensioni di un bambino, di un essere umano come noi, per potersi far vedere e toccare. Al tempo 
stesso, con questo suo farsi piccolo, Iddio ha fatto risplendere la luce della sua grandezza. Perché, 
proprio abbassandosi fino all'impotenza inerme dell'amore, Egli dimostra che cosa sia la vera 
grandezza, anzi, che cosa voglia dire essere Dio. 

Il significato del Natale, e più in generale il senso dell'anno liturgico, è proprio quello di avvicinarci 
a questi segni divini, per riconoscerli impressi negli eventi d’ogni giorno, affinché il nostro cuore si 
apra all’amore di Dio. E se il Natale e l'Epifania servono soprattutto a renderci capaci di vedere, ad 
aprirci gli occhi e il cuore al mistero di un Dio che viene a stare con noi, la festa del battesimo di 
Gesù ci introduce, potremmo dire, alla quotidianità di un rapporto personale con Lui. Infatti, 
mediante l’immersione nelle acque del Giordano, Gesù si è unito a noi. Il Battesimo è per così dire 
il ponte che Egli ha costruito tra sé e noi, la strada per la quale si rende a noi accessibile; è 
l'arcobaleno divino sulla nostra vita, la promessa del grande sì di Dio, la porta della speranza e, 
nello stesso tempo, il segno che ci indica il cammino da percorrere in modo attivo e gioioso per 
incontrarlo e sentirci da Lui amati. 

Cari amici, sono veramente contento che anche quest’anno, in questo giorno di festa, mi sia data 
l’opportunità di battezzare dei bambini. Su di essi si posa oggi il "compiacimento" di Dio. Da 
quando il Figlio unigenito del Padre si è fatto battezzare, il cielo è realmente aperto e continua ad 
aprirsi, e possiamo affidare ogni nuova vita che sboccia alle mani di Colui che è più potente dei 
poteri oscuri del male. Questo in effetti comporta il Battesimo: restituiamo a Dio quello che da Lui 
è venuto. Il bambino non è proprietà dei genitori, ma è affidato dal Creatore alla loro responsabilità, 
liberamente e in modo sempre nuovo, affinché essi lo aiutino ad essere un libero figlio di Dio. Solo 
se i genitori maturano tale consapevolezza riescono a trovare il giusto equilibrio tra la pretesa di 
poter disporre dei propri figli come se fossero un privato possesso plasmandoli in base alle proprie 
idee e desideri, e l’atteggiamento libertario che si esprime nel lasciarli crescere in piena autonomia 
soddisfacendo ogni loro desiderio e aspirazione, ritenendo ciò un modo giusto di coltivare la loro 
personalità. Se, con questo sacramento, il neo-battezzato diventa figlio adottivo di Dio, oggetto del 
suo amore infinito che lo tutela e difende dalle forze oscure del maligno, occorre insegnargli a 
riconoscere Dio come suo Padre ed a sapersi rapportare a Lui con atteggiamento di figlio. E 
pertanto, quando, secondo la tradizione cristiana come oggi facciamo, si battezzano i bambini 
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introducendoli nella luce di Dio e dei suoi insegnamenti, non si fa loro violenza, ma si dona loro la 
ricchezza della vita divina in cui si radica la vera libertà che è propria dei figli di Dio; una libertà 
che dovrà essere educata e formata con il maturare degli anni, perché diventi capace di responsabili 
scelte personali. 

Cari genitori, cari padrini e madrine, vi saluto tutti con affetto e mi unisco alla vostra gioia per 
questi piccoli che oggi rinascono alla vita eterna. Siate consapevoli del dono ricevuto e non cessate 
di ringraziare il Signore che, con l’odierno sacramento, introduce i vostri bambini in una nuova 
famiglia, più grande e stabile, più aperta e numerosa di quanto non sia quella vostra: mi riferisco 
alla famiglia dei credenti, alla Chiesa, una famiglia che ha Dio per Padre e nella quale tutti si 
riconoscono fratelli in Gesù Cristo. Voi dunque oggi affidate i vostri figli alla bontà di Dio, che è 
potenza di luce e di amore; ed essi, pur tra le difficoltà della vita, non si sentiranno mai 
abbandonati, se a Lui resteranno uniti. Preoccupatevi pertanto di educarli nella fede, di insegnar 
loro a pregare e a crescere come faceva Gesù e con il suo aiuto, "in sapienza, età e grazia davanti a 
Dio e agli uomini" (cfr Lc 2,52). 

Tornando ora al brano evangelico, cerchiamo di comprendere ancor più quel che oggi qui avviene. 
Narra san Marco che, mentre Giovanni Battista predica sulle rive del fiume Giordano, proclamando 
l’urgenza della conversione in vista della venuta ormai prossima del Messia, ecco che Gesù, 
confuso tra la gente, si presenta per essere battezzato. Quello di Giovanni è certo un battesimo di 
penitenza, ben diverso dal sacramento che istituirà Gesù. In quel momento, tuttavia, si intravede già 
la missione del Redentore poiché, quando esce dall’acqua, risuona una voce dal cielo e su di lui 
scende lo Spirito Santo (cfr Mc 1,10): il Padre celeste lo proclama suo figlio prediletto e ne attesta 
pubblicamente l’universale missione salvifica, che si compirà pienamente con la sua morte in croce 
e la sua risurrezione. Solo allora, con il sacrificio pasquale, si renderà universale e totale la 
remissione dei peccati. Con il Battesimo non ci immergiamo allora semplicemente nelle acque del 
Giordano per proclamare il nostro impegno di conversione, ma si effonde su di noi il sangue 
redentore del Cristo che ci purifica e ci salva. E’ l’amato Figlio del Padre, nel quale Egli ha posto il 
suo compiacimento, che ci riacquista la dignità e la gioia di chiamarci ed essere realmente "figli" di 
Dio. 

Tra poco rivivremo questo mistero evocato dall’odierna solennità; i segni e simboli del sacramento 
del Battesimo ci aiuteranno a comprendere quel che il Signore opera nel cuore di questi nostri 
piccoli, rendendoli "suoi" per sempre, dimora scelta del suo Spirito e "pietre vive" per la 
costruzione dell’edificio spirituale che è la Chiesa. La Vergine Maria, Madre di Gesù, il Figlio 
amato di Dio, vegli su di loro e sulle loro famiglie, li accompagni sempre, perché possano realizzare 
fino in fondo il progetto di salvezza che con il Battesimo si compie nelle loro vite. E noi, cari 
fratelli e sorelle, accompagniamoli con la nostra preghiera; preghiamo per i genitori, i padrini e le 
madrine e per i loro parenti, perché li aiutino a crescere nella fede; preghiamo per tutti noi qui 
presenti affinché, partecipando devotamente a questa celebrazione, rinnoviamo le promesse del 
nostro Battesimo e rendiamo grazie al Signore per la sua costante assistenza. Amen! 
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FESTA DEL BATTESIMO DEL SIGNORE 

CELEBRAZIONE DELLA SANTA MESSA 
E AMMINISTRAZIONE DEL BATTESIMO A 14 NEONATI 

 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

Cappella Sistina 
Domenica, 10 gennaio 2010 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Nella festa del Battesimo del Signore, anche quest’anno ho la gioia di amministrare il sacramento 
del Battesimo ad alcuni neonati, che i genitori presentano alla Chiesa. Siate i benvenuti, cari papà e 
mamme di questi piccoli, e voi padrini e madrine, amici e parenti, che fate loro corona. Rendiamo 
grazie a Dio, che oggi chiama queste sette bambine e questi sette bambini a diventare suoi figli in 
Cristo. Li circondiamo con la preghiera e con l’affetto e li accogliamo con gioia nella Comunità 
cristiana, che da oggi diventa anche la loro famiglia.  

Con la festa del Battesimo di Gesù continua il ciclo delle manifestazioni del Signore, che è iniziato 
a Natale con la nascita a Betlemme del Verbo incarnato, contemplato da Maria, Giuseppe e i pastori 
nell’umiltà del presepe, e che ha avuto una tappa importante nell’Epifania, quando il Messia, 
attraverso i Magi, si è manifestato a tutte le genti. Oggi Gesù si rivela, sulle rive del Giordano, a 
Giovanni e al popolo d'Israele. È la prima occasione in cui egli, da uomo maturo, entra nella scena 
pubblica, dopo aver lasciato Nazaret. Lo troviamo presso il Battista, da cui si reca un gran numero 
di gente, in una scena inconsueta. Nel brano evangelico, poc’anzi proclamato, san Luca osserva 
anzitutto che il popolo “era in attesa” (3,15). Egli sottolinea, così, l’attesa di Israele, coglie, in 
quelle persone che avevano lasciato le loro case e gli impegni abituali, il profondo desiderio di un 
mondo diverso e di parole nuove, che sembrano trovare risposta proprio nelle parole severe, 
impegnative, ma colme di speranza del Precursore. Il suo è un battesimo di penitenza, un segno che 
invita alla conversione, a cambiare vita, perché si avvicina Colui che “battezzerà in Spirito santo e 
fuoco” (3,16). Infatti, non si può aspirare ad un mondo nuovo rimanendo immersi nell’egoismo e 
nelle abitudini legate al peccato. Anche Gesù abbandona la casa e le consuete occupazioni per 
raggiungere il Giordano. Arriva in mezzo alla folla che sta ascoltando il Battista e si mette in fila 
come tutti, in attesa di essere battezzato. Giovanni, non appena lo vede avvicinarsi, intuisce che in 
quell’Uomo c’è qualcosa di unico, che è il misterioso Altro che attendeva e verso il quale era 
orientata tutta la sua vita. Comprende di trovarsi di fronte a Qualcuno di più grande di lui e di non 
essere degno neppure di sciogliergli i lacci dei sandali. 

Presso il Giordano, Gesù si manifesta con una straordinaria umiltà, che richiama la povertà e la 
semplicità del Bambino deposto nella mangiatoia, e anticipa i sentimenti con i quali, al termine dei 
suoi giorni terreni, giungerà a lavare i piedi dei discepoli e subirà l’umiliazione terribile della croce. 
Il Figlio di Dio, Colui che è senza peccato, si pone tra i peccatori, mostra la vicinanza di Dio al 
cammino di conversione dell’uomo. Gesù prende sulle sue spalle il peso della colpa dell’intera 
umanità, inizia la sua missione mettendosi al posto dei peccatori, nella prospettiva della croce. 

Mentre, raccolto in preghiera, dopo il battesimo, esce dall’acqua, si aprono i cieli. È il momento 
atteso da schiere di profeti. “Se tu squarciassi i cieli e scendessi!”, aveva invocato Isaia (63,19). In 
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questo momento, sembra suggerire san Luca, tale preghiera viene esaudita. Infatti, “Il cielo si aprì e 
discese sopra di lui lo Spirito Santo” (3,21-22); si udirono parole mai ascoltate prima: “Tu sei il 
Figlio mio, l’amato, in te ho posto il mio compiacimento” (v. 22). Gesù salendo dalle acque, come 
afferma san Gregorio Nazianzeno, “vede scindersi e aprirsi i cieli, quei cieli che Adamo aveva 
chiuso per sé e per tutta la sua discendenza” (Discorso 39 per il Battesimo del Signore, PG 36). Il 
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo scendono tra gli uomini e ci rivelano il loro amore che salva. Se 
sono gli angeli a recare ai pastori l'annuncio della nascita del Salvatore, e la stella ai Magi venuti 
dall’Oriente, ora è la voce stessa del Padre che indica agli uomini la presenza nel mondo del suo 
Figlio e che invita a guardare alla risurrezione, alla vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte.  

Il lieto annuncio del Vangelo è l'eco di questa voce che scende dall’alto. A ragione, perciò, Paolo, 
come abbiamo ascoltato nella seconda lettura, scrive a Tito: “Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, 
che porta salvezza a tutti gli uomini” (2,11). Il Vangelo, infatti, è per noi grazia che dà gioia e senso 
alla vita. Essa, prosegue l’Apostolo, “ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a 
vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà” (v. 12); ci conduce, cioè, ad una vita 
più felice, più bella, più solidale, ad una vita secondo Dio. Possiamo dire che anche per questi 
bambini oggi si aprono i cieli. Essi riceveranno in dono la grazia del Battesimo e lo Spirito Santo 
abiterà in loro come in un tempio, trasformando in profondità il loro cuore. Da questo momento, la 
voce del Padre chiamerà anche loro ad essere suoi figli in Cristo e, nella sua famiglia che è la 
Chiesa, donerà a ciascuno il dono sublime della fede. Tale dono, ora che non hanno la possibilità di 
intendere pienamente, sarà deposto nel loro cuore come un seme pieno di vita, che attende di 
svilupparsi e portare frutto. Oggi vengono battezzati nella fede della Chiesa, professata dai genitori, 
dai padrini e dalle madrine e dai cristiani presenti, che poi li condurranno per mano nella sequela di 
Cristo. Il rito del Battesimo richiama con insistenza il tema della fede già all’inizio, quando il 
Celebrante ricorda ai genitori che chiedendo il battesimo per i propri figli, essi assumono l’impegno 
ad “educarli nella fede”. Questo compito è richiamato in modo ancora più forte a genitori e padrini 
nella terza parte della celebrazione, che inizia con le parole loro rivolte: “A voi il compito di 
educarli nella fede perché la vita divina che ricevono in dono sia preservata dal peccato e cresca di 
giorno in giorno. Se dunque, in forza della vostra fede, siete pronti ad assumervi questo impegno… 
fate la vostra professione in Cristo Gesù. E’ la fede della Chiesa nella quale i vostri figli vengono 
battezzati”. Le parole del rito suggeriscono che, in qualche modo, la professione di fede e la 
rinuncia al peccato di genitori, padrini e madrine rappresentano la premessa necessaria perché la 
Chiesa conferisca il Battesimo ai loro bambini. 

Immediatamente prima dell’infusione dell’acqua sul capo del neonato vi è, poi, un ulteriore 
richiamo alla fede. Il celebrante rivolge un’ultima domanda: “Volete che il vostro bambino riceva il 
Battesimo nella fede della Chiesa, che tutti insieme abbiamo professato?”. E solo dopo la loro 
risposta affermativa viene amministrato il Sacramento. Anche nei riti esplicativi - unzione con il 
crisma, consegna della veste bianca e del cero accesso, gesto dell’”effeta” - la fede rappresenta il 
tema centrale. “Abbiate cura - dice la formula che accompagna la consegna del cero – che i vostri 
bambini… vivano sempre come figli della luce; e perseverando nella fede, vadano incontro al 
Signore che viene”; “Il Signore Gesù – afferma ancora il Celebrante nel rito dell’”effeta” – ti 
conceda di ascoltare presto la sua parola, e di professare la tua fede, a lode e gloria di Dio Padre”. 
Tutto poi è coronato dalla benedizione finale che ricorda ancora ai genitori il loro impegno di essere 
per i figli “i primi testimoni della fede”. 

Cari amici, oggi per questi bambini è un grande giorno. Con il Battesimo, essi, divenuti partecipi 
della morte e risurrezione del Cristo, iniziano con lui l’avventura gioiosa ed esaltante del discepolo. 
La liturgia la presenta come un’esperienza di luce. Infatti, consegnando a ciascuno la candela accesa 
al cero pasquale, la Chiesa afferma: “Ricevete la luce di Cristo!”. È del Battesimo illuminare con la 
luce di Cristo, aprire gli occhi al suo splendore e introdurre al mistero di Dio attraverso il lume 
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divino della fede. In questa luce i bambini che stanno per essere battezzati dovranno camminare per 
tutta la vita, aiutati dalle parole e dall’esempio dei genitori, dei padrini e delle madrine. Questi 
dovranno impegnarsi ad alimentare con le parole e la testimonianza della loro vita le fiaccole della 
fede dei bambini, perché possa risplendere in questo nostro mondo, che brancola spesso nelle 
tenebre del dubbio, e recare la luce del Vangelo che è vita e speranza. Solo così, da adulti potranno 
pronunciare con piena consapevolezza la formula collocata al termine della professione di fede 
presente nel rito: “Questa è la nostra fede. Questa è la fede della Chiesa. E noi ci gloriamo di 
professarla in Cristo Gesù nostro Signore”. 

Anche ai nostri giorni la fede è un dono da riscoprire, da coltivare e da testimoniare. Con questa 
celebrazione del Battesimo, il Signore conceda a ciascuno di noi di vivere la bellezza e la gioia 
dell’essere cristiani, perché possiamo introdurre i bambini battezzati alla pienezza dell’adesione a 
Cristo. Affidiamo questi piccoli alla materna intercessione della Vergine Maria. Chiediamo a Lei 
che, rivestiti della veste bianca, segno della loro nuova dignità di figli di Dio, siano per tutta la loro 
vita fedeli discepoli di Cristo e coraggiosi testimoni del Vangelo. Amen. 
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FESTA DEL BATTESIMO DEL SIGNORE 
CELEBRAZIONE DELLA SANTA MESSA  

E AMMINISTRAZIONE DEL BATTESIMO A 21 NEONATI 

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

Cappella Sistina 
Domenica, 9 gennaio 2011 

  

  

Cari fratelli e sorelle, 

sono lieto di darvi un cordiale benvenuto, in particolare a voi, genitori, padrini e madrine dei 21 
neonati ai quali, tra poco, avrò la gioia di amministrare il Sacramento del Battesimo. Come è ormai 
tradizione, tale rito avviene anche quest’anno nella santa Eucaristia con cui celebriamo il Battesimo 
del Signore. Si tratta della Festa che, nella prima domenica dopo la solennità dell’Epifania, chiude il 
tempo natalizio con la manifestazione del Signore al Giordano. 

Secondo il racconto dell’evangelista Matteo (3,13-17), Gesù venne dalla Galilea al fiume Giordano, 
per farsi battezzare da Giovanni; infatti, da tutta la Palestina accorrevano per ascoltare la 
predicazione di questo grande profeta, l’annuncio dell’avvento del Regno di Dio, e per ricevere il 
battesimo, cioè per sottoporsi a quel segno di penitenza che richiamava alla conversione dal 
peccato. Pur chiamandosi battesimo, esso non aveva il valore sacramentale del rito che celebriamo 
oggi; come ben sapete, è infatti con la sua morte e risurrezione che Gesù istituisce i Sacramenti e fa 
nascere la Chiesa. Quello amministrato da Giovanni, era un atto penitenziale, un gesto che invitava 
all’umiltà di fronte a Dio, invitava ad un nuovo inizio: immergendosi nell’acqua, il penitente 
riconosceva di avere peccato, implorava da Dio la purificazione dalle proprie colpe ed era inviato a 
cambiare i comportamenti sbagliati, quasi morendo nell’acqua e risorgendo a una nuova vita. 

Per questo, quando il Battista vede Gesù che, in fila con i peccatori, viene a farsi battezzare, rimane 
sbalordito; riconoscendo in Lui il Messia, il Santo di Dio, Colui che è senza peccato, Giovanni 
manifesta il suo sconcerto: egli stesso, il battezzatore avrebbe voluto farsi battezzare da Gesù. Ma 
Gesù lo esorta a non opporre resistenza, ad accettare di compiere questo atto, per operare ciò che è 
conveniente ad «adempiere ogni giustizia». Con questa espressione, Gesù manifesta di essere 
venuto nel mondo per fare la volontà di Colui che lo ha mandato, per compiere tutto ciò che il Padre 
gli chiede; è per obbedire al Padre che Egli ha accettato di farsi uomo. Questo gesto rivela anzitutto 
chi è Gesù: è il Figlio di Dio, vero Dio come il Padre; è Colui che “si è abbassato” per farsi uno di 
noi, Colui che si è fatto uomo e ha accettato di umiliarsi fino alla morte di croce (cfr Fil 2,7). Il 
battesimo di Gesù, di cui oggi facciamo memoria, si colloca in questa logica dell’umiltà e della 
solidarietà: è il gesto di Colui che vuole farsi in tutto uno di noi e si mette realmente in fila con i 
peccatori; Lui, che è senza peccato, si lascia trattare come peccatore (cfr 2Cor 5,21), per portare 
sulle sue spalle il peso della colpa dell’intera umanità, anche della nostra colpa. È il “servo di Dio” 
di cui ci ha parlato il profeta Isaia nella prima lettura (cfr 42,1). La sua umiltà è dettata dal voler 
stabilire una comunione piena con l’umanità, dal desiderio di realizzare una vera solidarietà con 
l’uomo e con la sua condizione. Il gesto di Gesù anticipa la Croce, l’accettazione della morte per i 
peccati dell’uomo. Questo atto di abbassamento, con cui Gesù vuole uniformarsi totalmente al 
disegno d’amore del Padre e conformarsi con noi, manifesta la piena sintonia di volontà e di intenti 
che vi è tra le persone della Santissima Trinità. Per tale atto d’amore, lo Spirito di Dio si manifesta e 
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viene come una colomba sopra di Lui, e in quel momento l’amore che unisce Gesù al Padre viene 
testimoniato a quanti assistono al battesimo da una voce dall’alto che tutti odono. Il Padre manifesta 
apertamente agli uomini, a noi, la comunione profonda che lo lega al Figlio: la voce che risuona 
dall’alto attesta che Gesù è obbediente in tutto al Padre e che questa obbedienza è espressione 
dell’amore che li unisce tra di loro. Perciò, il Padre ripone il suo compiacimento in Gesù, perché 
riconosce nell’agire del Figlio il desiderio di seguire in tutto alla sua volontà: «Questi è il Figlio 
mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento» (Mt 3,17). E questa parola del Padre allude 
anche, in anticipo, alla vittoria della risurrezione e ci dice come dobbiamo vivere per stare nel 
compiacimento del Padre, comportandoci come Gesù.  

Cari genitori, il Battesimo che voi oggi chiedete per i vostri bambini, li inserisce in questo scambio 
d’amore reciproco che vi è in Dio tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo; per questo gesto che sto 
per compiere, si riversa su di loro l’amore di Dio, inondandoli dei suoi doni. Attraverso il lavacro 
dell’acqua, i vostri figli vengono inseriti nella vita stessa di Gesù, che è morto sulla croce per 
liberarci dal peccato e risorgendo ha vinto la morte. Perciò, immersi spiritualmente nella sua morte 
e resurrezione, essi vengono liberati dal peccato originale ed in loro ha inizio la vita della grazia, 
che è la vita stessa di Gesù Risorto. «Egli - afferma San Paolo - ha dato se stesso per noi, per 
riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le 
opere buone» (Tt 2,14).  

Cari amici, donandoci la fede, il Signore ci ha dato ciò che vi è di più prezioso nella vita, e cioè il 
motivo più vero e più bello per cui vivere: è per grazia che abbiamo creduto in Dio, che abbiamo 
conosciuto il suo amore, con cui vuole salvarci e liberarci dal male. La fede è il grande dono con il 
quale ci dà anche la vita eterna, la vera vita. Ora voi, cari genitori, padrini e madrine, chiedete alla 
Chiesa di accogliere nel suo seno questi bambini, di dare loro il Battesimo; e questa richiesta la fate 
in ragione del dono della fede che voi stessi avete, a vostra volta, ricevuto. Con il profeta Isaia, ogni 
cristiano può ripetere: “il Signore mi ha plasmato suo servo fin dal seno materno” (cfr 49,5); così, 
cari genitori, i vostri figli sono un dono prezioso del Signore, il quale ha riservato per sé il loro 
cuore, per poterlo ricolmare del suo amore. Attraverso il sacramento del Battesimo, oggi li consacra 
e li chiama a seguire Gesù, attraverso la realizzazione della loro vocazione personale secondo quel 
particolare disegno d’amore che il Padre ha in mente per ciascuno di essi; meta di questo 
pellegrinaggio terreno sarà la piena comunione con Lui nella felicità eterna. 

Ricevendo il Battesimo, questi bambini ottengono in dono un sigillo spirituale indelebile, il 
“carattere”, che segna interiormente per sempre la loro appartenenza al Signore e li rende membra 
vive del suo corpo mistico, che è la Chiesa. Mentre entrano a far parte del Popolo di Dio, per questi 
bambini, inizia oggi un cammino che dovrebbe essere un cammino di santità e di conformazione a 
Gesù, una realtà che è posta in loro come il seme di un albero splendido, che deve essere fatto 
crescere. Perciò, comprendendo la grandezza di questo dono, fin dai primi secoli si ha avuto la 
premura di dare il Battesimo ai bambini appena nati. Certamente, ci sarà poi bisogno di un’adesione 
libera e consapevole a questa vita di fede e d’amore, ed è per questo che è necessario che, dopo il 
Battesimo, essi vengano educati nella fede, istruiti secondo la sapienza della Sacra Scrittura e gli 
insegnamenti della Chiesa, così che cresca in loro questo germe della fede che oggi ricevono e 
possano raggiungere la piena maturità cristiana. La Chiesa, che li accoglie tra i suoi figli, deve farsi 
carico, assieme ai genitori e ai padrini, di accompagnarli in questo cammino di crescita. La 
collaborazione tra comunità cristiana e famiglia è quanto mai necessaria nell’attuale contesto 
sociale, in cui l’istituto familiare è minacciato da più parti e si trova a far fronte a non poche 
difficoltà nella sua missione di educare alla fede. Il venir meno di stabili riferimenti culturali e la 
rapida trasformazione a cui è continuamente sottoposta la società, rendono davvero arduo 
l’impegno educativo. Perciò, è necessario che le parrocchie si adoperino sempre più nel sostenere le 
famiglie, piccole Chiese domestiche, nel loro compito di trasmissione della fede. 
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Carissimi genitori, ringrazio con voi il Signore per il dono del Battesimo di questi vostri figlioli; 
nell’elevare la nostra preghiera per loro, invochiamo abbondante il dono dello Spirito Santo, che 
oggi li consacra ad immagine di Cristo sacerdote, re e profeta. Affidandoli alla materna 
intercessione di Maria Santissima, chiediamo per loro vita e salute, perché possano crescere e 
maturare nella fede, e portare, con la loro vita, frutti di santità e d’amore. Amen! 

   

© Copyright 2011 - Libreria Editrice Vaticana 

  



22 
 

FESTA DEL BATTESIMO DEL SIGNORE 
CELEBRAZIONE DELLA SANTA MESSA  
E AMMINISTRAZIONE DEL BATTESIMO  

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

Cappella Sistina 
Domenica, 8 gennaio 2012 

  

Cari fratelli e sorelle! 
 
E’ sempre una gioia celebrare questa Santa Messa con i Battesimi dei bambini, nella Festa del 
Battesimo del Signore. Vi saluto tutti con affetto, cari genitori, padrini e madrine, e tutti voi 
familiari e amici! Siete venuti – l’avete detto ad alta voce – perché i vostri neonati ricevano il dono 
della grazia di Dio, il seme della vita eterna. Voi genitori avete voluto questo. Avete pensato al 
Battesimo prima ancora che il vostro bambino o la vostra bambina venisse alla luce. La vostra 
responsabilità di genitori cristiani vi ha fatto pensare subito al Sacramento che segna l’ingresso 
nella vita divina, nella comunità della Chiesa. Possiamo dire che questa è stata la vostra prima scelta 
educativa come testimoni della fede verso i vostri figli: la scelta è fondamentale! 
 
Il compito dei genitori, aiutati dal padrino e dalla madrina, è quello di educare il figlio o la figlia. 
Educare è molto impegnativo, a volte è arduo per le nostre capacità umane, sempre limitate. Ma 
educare diventa una meravigliosa missione se la si compie in collaborazione con Dio, che è il primo 
e vero educatore di ogni uomo. 
 
Nella prima Lettura che abbiamo ascoltato, tratta dal Libro del profeta Isaia, Dio si rivolge al suo 
popolo proprio come un educatore. Mette in guardia gli Israeliti dal pericolo di cercare di dissetarsi 
e di sfamarsi alle fonti sbagliate: “Perché, dice, spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro 
guadagno per ciò che non sazia?” (Is 55,2). Dio vuole darci cose buone da bere e da mangiare, cose 
che ci fanno bene; mentre a volte noi usiamo male le nostre risorse, le usiamo per cose che non 
servono, anzi, che sono addirittura nocive. Dio vuole darci soprattutto Se stesso e la sua Parola: sa 
che allontanandoci da Lui ci troveremmo ben presto in difficoltà, come il figlio prodigo della 
parabola, e soprattutto perderemmo la nostra dignità umana. E per questo ci assicura che Lui è 
misericordia infinita, che i suoi pensieri e le sue vie non sono come i nostri – per nostra fortuna! – e 
che possiamo sempre ritornare a Lui, alla casa del Padre. Ci assicura poi che se accoglieremo la sua 
Parola, essa porterà frutti buoni nella nostra vita, come la pioggia che irriga la terra (cfr Is 55,10-
11). 
 
A questa parola che il Signore ci ha rivolto mediante il profeta Isaia, noi abbiamo risposto con il 
ritornello del Salmo: “Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza”. Come persone adulte, ci 
siamo impegnati ad attingere alle fonti buone, per il bene nostro e di coloro che sono affidati alla 
nostra responsabilità, in particolare voi, cari genitori, padrini e madrine, per il bene di questi 
bambini. E quali sono “le sorgenti della salvezza”? Sono la Parola di Dio e i Sacramenti. Gli adulti 
sono i primi a doversi alimentare a queste fonti, per poter guidare i più giovani nella loro crescita. I 
genitori devono dare tanto, ma per poter dare hanno bisogno a loro volta di ricevere, altrimenti si 
svuotano, si prosciugano. I genitori non sono la fonte, come anche noi sacerdoti non siamo la fonte: 
siamo piuttosto come dei canali, attraverso cui deve passare la linfa vitale dell’amore di Dio. Se ci 
stacchiamo dalla sorgente, noi stessi per primi ne risentiamo negativamente e non siamo più in 
grado di educare altri. Per questo ci siamo impegnati dicendo: “Attingeremo con gioia alle sorgenti 
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della salvezza”. 
 
E veniamo ora alla seconda Lettura e al Vangelo. Essi ci dicono che la prima e principale 
educazione avviene attraverso la testimonianza. Il Vangelo ci parla di Giovanni il Battista. Giovanni 
è stato un grande educatore dei suoi discepoli, perché li ha condotti all’incontro con Gesù, al quale 
ha reso testimonianza. Non ha esaltato se stesso, non ha voluto tenere i discepoli legati a sé. Eppure 
Giovanni era un grande profeta, la sua fama era molto grande. Quando è arrivato Gesù, si è tirato 
indietro e ha indicato Lui: “Viene dopo di me colui che è più forte di me… Io vi ho battezzato con 
acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo” (Mc 1,7-8). Il vero educatore non lega le persone a sé, 
non è possessivo. Vuole che il figlio, o il discepolo, impari a conoscere la verità, e stabilisca con 
essa un rapporto personale. L’educatore compie il suo dovere fino in fondo, non fa mancare la sua 
presenza attenta e fedele; ma il suo obiettivo è che l’educando ascolti la voce della verità parlare al 
suo cuore e la segua in un cammino personale. 
 
Ritorniamo ancora alla testimonianza. Nella seconda Lettura, l’apostolo Giovanni scrive: “E’ lo 
Spirito che dà testimonianza” (1 Gv 5,6). Si riferisce allo Spirito Santo, lo Spirito di Dio, che rende 
testimonianza a Gesù, attestando che è il Cristo, il Figlio di Dio. Lo si vede anche nella scena del 
battesimo nel fiume Giordano: lo Spirito Santo scende su Gesù come una colomba per rivelare che 
Lui è il Figlio Unigenito dell’eterno Padre (cfr Mc 1,10). Anche nel suo Vangelo Giovanni 
sottolinea questo aspetto, là dove Gesù dice ai discepoli: “Quando verrà il Paraclito, che io vi 
manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e 
anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio” (Gv 15,26-27). Questo ci è di 
grande conforto nell’impegno di educare alla fede, perché sappiamo che non siamo soli e che la 
nostra testimonianza è sostenuta dallo Spirito Santo. 
 
E’ molto importante per voi genitori, e anche per i padrini e le madrine, credere fortemente nella 
presenza e nell’azione dello Spirito Santo, invocarlo e accoglierlo in voi, mediante la preghiera e i 
Sacramenti. E’ Lui infatti che illumina la mente, riscalda il cuore dell’educatore perché sappia 
trasmettere la conoscenza e l’amore di Gesù. La preghiera è la prima condizione per educare, 
perché pregando ci mettiamo nella disposizione di lasciare a Dio l’iniziativa, di affidare i figli a Lui, 
che li conosce prima e meglio di noi, e sa perfettamente qual è il loro vero bene. E, al tempo stesso, 
quando preghiamo ci mettiamo in ascolto delle ispirazioni di Dio per fare bene la nostra parte, che 
comunque ci spetta e dobbiamo realizzare. I Sacramenti, specialmente l’Eucaristia e la Penitenza, ci 
permettono di compiere l’azione educativa in unione con Cristo, in comunione con Lui e 
continuamente rinnovati dal suo perdono. La preghiera e i Sacramenti ci ottengono quella luce di 
verità grazie alla quale possiamo essere al tempo stesso teneri e forti, usare dolcezza e fermezza, 
tacere e parlare al momento giusto, rimproverare e correggere nella giusta maniera. 
 
Cari amici, invochiamo dunque tutti insieme lo Spirito Santo, perché scenda in abbondanza su 
questi bambini, li consacri ad immagine di Gesù Cristo, e li accompagni sempre nel cammino della 
loro vita. Li affidiamo alla guida materna di Maria Santissima, perché crescano in età, sapienza e 
grazia e diventino veri cristiani, testimoni fedeli e gioiosi dell’amore di Dio. Amen. 
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FESTA DEL BATTESIMO DEL SIGNORE 
CELEBRAZIONE DELLA SANTA MESSA 
E AMMINISTRAZIONE DEL BATTESIMO  

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

Cappella Sistina 
Domenica, 13 gennaio 2013 

  

Cari fratelli e sorelle! 

La letizia scaturita dalla celebrazione del Santo Natale trova oggi compimento nella festa del 
Battesimo del Signore. A questa gioia viene ad aggiungersi un ulteriore motivo per noi che siamo 
qui riuniti: nel sacramento del Battesimo che tra poco amministrerò a questi neonati si manifesta 
infatti la presenza viva e operante dello Spirito Santo che, arricchendo la Chiesa di nuovi figli, la 
vivifica e la fa crescere, e di questo non possiamo non gioire. Desidero rivolgere uno speciale saluto 
a voi, cari genitori, padrini e madrine, che oggi testimoniate la vostra fede chiedendo il Battesimo 
per questi bambini, perché siano generati alla vita nuova in Cristo ed entrino a far parte della 
comunità dei credenti. 

Il racconto evangelico del battesimo di Gesù, che oggi abbiamo ascoltato secondo la redazione di 
san Luca, mostra la via di abbassamento e di umiltà, che il Figlio di Dio ha scelto liberamente per 
aderire al disegno del Padre, per essere obbediente alla sua volontà di amore verso l’uomo in tutto, 
fino al sacrificio sulla croce. Diventato ormai adulto, Gesù dà inizio al suo ministero pubblico 
recandosi al fiume Giordano per ricevere da Giovanni un battesimo di penitenza e di conversione. 
Avviene quello che ai nostri occhi potrebbe apparire paradossale. Gesù ha bisogno di penitenza e di 
conversione? Certamente no. Eppure proprio Colui che è senza peccato si pone tra i peccatori per 
farsi battezzare, per compiere questo gesto di penitenza; il Santo di Dio si unisce a quanti si 
riconoscono bisognosi di perdono e chiedono a Dio il dono della conversione, cioè la grazia di 
tornare a Lui con tutto il cuore, per essere totalmente suoi. Gesù vuole mettersi dalla parte dei 
peccatori, facendosi solidale con essi, esprimendo la vicinanza di Dio. Gesù si mostra solidale con 
noi, con la nostra fatica di convertirci, di lasciare i nostri egoismi, di staccarci dai nostri peccati, per 
dirci che se lo accettiamo nella nostra vita Egli è capace di risollevarci e condurci all’altezza di Dio 
Padre. E questa solidarietà di Gesù non è, per così dire, un semplice esercizio della mente e della 
volontà. Gesù si è immerso realmente nella nostra condizione umana, l’ha vissuta fino in fondo, 
fuorché nel peccato, ed è in grado di comprenderne la debolezza e la fragilità. Per questo Egli si 
muove a compassione, sceglie di “patire con” gli uomini, di farsi penitente assieme a noi. Questa è 
l’opera di Dio che Gesù vuole compiere: la missione divina di curare chi è ferito e medicare chi è 
ammalato, di prendere su di sé il peccato del mondo. 

Che cosa avviene al momento in cui Gesù si fa battezzare da Giovanni? Di fronte a questo atto di 
amore umile da parte del Figlio di Dio, si aprono i cieli e si manifesta visibilmente lo Spirito Santo 
sotto forma di colomba, mentre una voce dall’alto esprime il compiacimento del Padre, che 
riconosce il Figlio unigenito, l’Amato. Si tratta di una vera manifestazione della Santissima Trinità, 
che dà testimonianza della divinità di Gesù, del suo essere il Messia promesso, Colui che Dio ha 
mandato a liberare il suo popolo, perché sia salvato (cfr Is 40,2). Si realizza così la profezia di Isaia 
che abbiamo ascoltato nella prima Lettura: il Signore Dio viene con potenza per distruggere le 
opere del peccato e il suo braccio esercita il dominio per disarmare il Maligno; ma teniamo presente 
che questo braccio è il braccio esteso sulla croce e che la potenza di Cristo è la potenza di Colui che 
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soffre per noi: questo è il potere di Dio, diverso dal potere del mondo; così viene Dio con potenza 
per distruggere il peccato. Davvero Gesù agisce come il Pastore buono che pasce il gregge e lo 
raduna, perché non sia disperso (cfr Is 40,10-11), ed offre la sua stessa vita perché abbia vita. E’ per 
la sua morte redentrice che l’uomo è liberato dal dominio del peccato ed è riconciliato col Padre; è 
per la sua risurrezione che l’uomo è salvato dalla morte eterna ed è reso vittorioso sul Maligno. 

Cari fratelli e sorelle, che cosa avviene nel Battesimo che tra poco amministrerò ai vostri bambini? 
Avviene proprio questo: verranno uniti in modo profondo e per sempre con Gesù, immersi nel 
mistero di questa sua potenza, di questo suo potere, cioè nel mistero della sua morte, che è fonte di 
vita, per partecipare alla sua risurrezione, per rinascere ad una vita nuova. Ecco il prodigio che oggi 
si ripete anche per i vostri bambini: ricevendo il Battesimo essi rinascono come figli di Dio, 
partecipi della relazione filiale che Gesù ha con il Padre, capaci di rivolgersi a Dio chiamandolo con 
piena confidenza e fiducia: “Abbà, Padre”. Anche sui vostri bambini il cielo è aperto, e Dio dice: 
questi sono i miei figli, figli del mio compiacimento. Inseriti in questa relazione e liberati dal 
peccato originale, essi diventano membra vive dell’unico corpo che è la Chiesa e sono messi in 
grado di vivere in pienezza la loro vocazione alla santità, così da poter ereditare la vita eterna, 
ottenutaci dalla risurrezione di Gesù. 

Cari genitori, nel domandare il Battesimo per i vostri bambini, voi manifestate e testimoniate la 
vostra fede, la gioia di essere cristiani e di appartenere alla Chiesa. È la gioia che scaturisce dalla 
consapevolezza di avere ricevuto un grande dono da Dio, la fede appunto, un dono che nessuno di 
noi ha potuto meritare, ma che ci è stato dato gratuitamente e al quale abbiamo risposto con il 
nostro “sì”. È la gioia di riconoscerci figli di Dio, di scoprirci affidati alle sue mani, di sentirci 
accolti in un abbraccio d’amore, allo stesso modo in cui una mamma sostiene ed abbraccia il suo 
bambino. Questa gioia, che orienta il cammino di ogni cristiano, si fonda su un rapporto personale 
con Gesù, un rapporto che orienta l’intera esistenza umana. È Lui infatti il senso della nostra vita, 
Colui sul quale vale la pena di tenere fisso lo sguardo, per essere illuminati dalla sua Verità e poter 
vivere in pienezza. Il cammino della fede che oggi comincia per questi bambini si fonda perciò su 
una certezza, sull’esperienza che non vi è niente di più grande che conoscere Cristo e comunicare 
agli altri l’amicizia con Lui; solo in questa amicizia si dischiudono realmente le grandi potenzialità 
della condizione umana e possiamo sperimentare ciò che è bello e ciò che libera (cfr Omelia nella S. 
Messa per l’inizio del pontificato, 24 aprile 2005). Chi ha fatto questa esperienza non è disposto a 
rinunciare alla propria fede per nulla al mondo. 

A voi, cari padrini e madrine, l’importante compito di sostenere e aiutare l’opera educativa dei 
genitori, affiancandoli nella trasmissione delle verità della fede e nella testimonianza dei valori del 
Vangelo, nel far crescere questi bambini in un’amicizia sempre più profonda con il Signore. 
Sappiate sempre offrire loro il vostro buon esempio, attraverso l’esercizio delle virtù cristiane. Non 
è facile manifestare apertamente e senza compromessi ciò in cui si crede, specie nel contesto in cui 
viviamo, di fronte ad una società che considera spesso fuori moda e fuori tempo coloro che vivono 
della fede in Gesù. Sull’onda di questa mentalità, vi può essere anche tra i cristiani il rischio di 
intendere il rapporto con Gesù come limitante, come qualcosa che mortifica la propria realizzazione 
personale; «Dio viene visto come il limite della nostra libertà, un limite da eliminare affinché 
l'uomo possa essere totalmente se stesso» (L’infanzia di Gesù, 101). Ma non è così! Questa visione 
mostra di non avere capito nulla del rapporto con Dio, perché proprio a mano a mano che si procede 
nel cammino della fede, si comprende come Gesù eserciti su di noi l’azione liberante dell’amore di 
Dio, che ci fa uscire dal nostro egoismo, dall’essere ripiegati su noi stessi, per condurci ad una vita 
piena, in comunione con Dio e aperta agli altri. «“Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio 
e Dio rimane in lui” (1 Gv 4,16). Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con 
singolare chiarezza il centro della fede cristiana: l’immagine cristiana di Dio e anche la conseguente 
immagine dell’uomo e del suo cammino» (Enc. Deus caritas est, 1). 
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L’acqua con la quale questi bambini saranno segnati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo, li immergerà in quella “fonte” di vita che è Dio stesso e che li renderà suoi veri figli. E il 
seme delle virtù teologali, infuse da Dio, la fede, la speranza e la carità, seme che oggi è posto nel 
loro cuore per la potenza dello Spirito Santo, dovrà essere alimentato sempre dalla Parola di Dio e 
dai Sacramenti, così che queste virtù del cristiano possano crescere e giungere a piena maturazione, 
sino a fare di ciascuno di loro un vero testimone del Signore. Mentre invochiamo su questi piccoli 
l’effusione dello Spirito Santo, li affidiamo alla protezione della Vergine Santa; lei li custodisca 
sempre con la sua materna presenza e li accompagni in ogni momento della loro vita. Amen. 
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3. NELLE VEGLIE PASQUALI NELLA NOTTE SANTA 

 

VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA  

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI  

Basilica Vaticana  
Sabato Santo, 15 aprile 2006 

  

"Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui" (Mc 16, 6). Così il messaggero di 
Dio, vestito di luce, parla alle donne che cercano il corpo di Gesù nella tomba. Ma la stessa cosa 
dice l'evangelista in questa notte santa anche a noi: Gesù non è un personaggio del passato. Egli 
vive, e come vivente cammina innanzi a noi; ci chiama a seguire Lui, il vivente, e a trovare così 
anche noi la via della vita. 

"È risorto… Non è qui". Quando Gesù per la prima volta aveva parlato ai discepoli della croce e 
della risurrezione, essi, scendendo dal monte della Trasfigurazione, si domandavano che cosa 
volesse dire "risuscitare dai morti" (Mc 9, 10). A Pasqua ci rallegriamo perché Cristo non è rimasto 
nel sepolcro, il suo corpo non ha visto la corruzione; appartiene al mondo dei viventi, non a quello 
dei morti; ci rallegriamo perché Egli è – come proclamiamo nel rito del Cero pasquale – l'Alfa e al 
contempo l'Omega, esiste quindi non soltanto ieri, ma oggi e per l'eternità (cfr Ebr 13, 8). Ma in 
qualche modo la risurrezione è collocata talmente al di fuori del nostro orizzonte, così al di fuori di 
tutte le nostre esperienze che, ritornando in noi stessi, ci troviamo a proseguire la disputa dei 
discepoli: In che cosa consiste propriamente il "risuscitare"? Che cosa significa per noi? Per il 
mondo e la storia nel loro insieme? Un teologo tedesco disse una volta con ironia che il miracolo di 
un cadavere rianimato – se questo era davvero avvenuto, cosa che lui però non credeva – sarebbe in 
fin dei conti irrilevante perché, appunto, non riguarderebbe noi. In effetti, se soltanto un qualcuno 
una volta fosse stato rianimato, e null'altro, in che modo questo dovrebbe riguardare noi? Ma la 
risurrezione di Cristo, appunto, è di più, è una cosa diversa. Essa è – se possiamo una volta usare il 
linguaggio della teoria dell'evoluzione – la più grande "mutazione", il salto assolutamente più 
decisivo verso una dimensione totalmente nuova, che nella lunga storia della vita e dei suoi sviluppi 
mai si sia avuta: un salto in un ordine completamente nuovo, che riguarda noi e concerne tutta la 
storia. 

La disputa, avviata con i discepoli, comprenderebbe quindi le seguenti domande: Che cosa lì è 
successo? Che cosa significa questo per noi, per il mondo nel suo insieme e per me personalmente? 
Innanzitutto: che cosa è successo? Gesù non è più nel sepolcro. È in una vita tutta nuova. Ma come 
è potuto avvenire questo? Quali forze vi hanno operato? È decisivo che quest’uomo Gesù non fosse 
solo, non fosse un Io chiuso in se stesso. Egli era una cosa sola con il Dio vivente, unito a Lui 
talmente da formare con Lui un'unica persona. Egli si trovava, per così dire, in un abbraccio con 
Colui che è la vita stessa, un abbraccio non solo emotivo, ma che comprendeva e penetrava il suo 
essere. La sua propria vita non era sua propria soltanto, era una comunione esistenziale con Dio e 
un essere inserito in Dio, e per questo non poteva essergli tolta realmente. Per amore, Egli poté 
lasciarsi uccidere, ma proprio così ruppe la definitività della morte, perché in Lui era presente la 
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definitività della vita. Egli era una cosa sola con la vita indistruttibile, in modo che questa attraverso 
la morte sbocciò nuovamente. Esprimiamo la stessa cosa ancora una volta partendo da un altro lato. 
La sua morte fu un atto di amore. Nell'Ultima Cena Egli anticipò la morte e la trasformò nel dono di 
sé. La sua comunione esistenziale con Dio era concretamente una comunione esistenziale con 
l'amore di Dio, e questo amore è la vera potenza contro la morte, è più forte della morte. La 
risurrezione fu come un'esplosione di luce, un'esplosione dell'amore che sciolse l'intreccio fino ad 
allora indissolubile del "muori e divieni". Essa inaugurò una nuova dimensione dell'essere, della 
vita, nella quale, in modo trasformato, è stata integrata anche la materia e attraverso la quale emerge 
un mondo nuovo. 

È chiaro che questo avvenimento non è un qualche miracolo del passato il cui accadimento potrebbe 
essere per noi in fondo indifferente. È un salto di qualità nella storia dell'"evoluzione" e della vita in 
genere verso una nuova vita futura, verso un mondo nuovo che, partendo da Cristo, già penetra 
continuamente in questo nostro mondo, lo trasforma e lo attira a sé. Ma come avviene questo? 
Come può questo avvenimento arrivare effettivamente a me e attrarre la mia vita verso di sé e verso 
l'alto? La risposta, in un primo momento forse sorprendente ma del tutto reale, è: tale avvenimento 
viene a me mediante la fede e il Battesimo. Per questo il Battesimo fa parte della Veglia pasquale, 
come sottolinea anche in questa celebrazione il conferimento dei Sacramenti dell’Iniziazione 
cristiana ad alcuni adulti provenienti da diversi Paesi. Il Battesimo significa proprio questo, che non 
è in questione un evento passato, ma che un salto di qualità della storia universale viene a me 
afferrandomi per attrarmi. Il Battesimo è una cosa ben diversa da un atto di socializzazione 
ecclesiale, da un rito un po' fuori moda e complicato per accogliere le persone nella Chiesa. È anche 
più di una semplice lavanda, di una specie di purificazione e abbellimento dell'anima. È realmente 
morte e risurrezione, rinascita, trasformazione in una nuova vita. 

Come possiamo comprenderlo? Penso che ciò che avviene nel Battesimo si chiarisca per noi più 
facilmente, se guardiamo alla parte finale della piccola autobiografia spirituale, che san Paolo ci ha 
donato nella sua Lettera ai Galati. Essa si conclude con le parole che contengono anche il nucleo di 
questa biografia: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2, 20). Vivo, ma non sono 
più io. L'io stesso, la essenziale identità dell'uomo – di quest'uomo, Paolo – è stata cambiata. Egli 
esiste ancora e non esiste più. Ha attraversato un "non" e si trova continuamente in questo "non": Io, 
ma "non" più io. Paolo con queste parole non descrive una qualche esperienza mistica, che forse 
poteva essergli stata donata e che, semmai, potrebbe interessare noi dal punto di vista storico. No, 
questa frase è l'espressione di ciò che è avvenuto nel Battesimo. Il mio proprio io mi viene tolto e 
viene inserito in un nuovo soggetto più grande. Allora il mio io c'è di nuovo, ma appunto 
trasformato, dissodato, aperto mediante l'inserimento nell'altro, nel quale acquista il suo nuovo 
spazio di esistenza. Paolo ci spiega la stessa cosa ancora una volta sotto un altro aspetto quando, nel 
terzo capitolo della Lettera ai Galati, parla della "promessa" dicendo che essa è stata data al 
singolare – a uno solo: a Cristo. Egli solo porta in sé tutta la "promessa". Ma che cosa succede 
allora con noi? Voi siete diventati uno in Cristo, risponde Paolo (Gal 3, 28). Non una cosa sola, ma 
uno, un unico, un unico soggetto nuovo. Questa liberazione del nostro io dal suo isolamento, questo 
trovarsi in un nuovo soggetto è un trovarsi nella vastità di Dio e un essere trascinati in una vita che è 
uscita già ora dal contesto del "muori e divieni". La grande esplosione della risurrezione ci ha 
afferrati nel Battesimo per attrarci. Così siamo associati ad una nuova dimensione della vita nella 
quale, in mezzo alle tribolazioni del nostro tempo, siamo già in qualche modo introdotti. Vivere la 
propria vita come un continuo entrare in questo spazio aperto: è questo il significato dell'essere 
battezzato, dell'essere cristiano. È questa la gioia della Veglia pasquale. La risurrezione non è 
passata, la risurrezione ci ha raggiunti ed afferrati. Ad essa, cioè al Signore risorto, ci aggrappiamo 
e sappiamo che Lui ci tiene saldamente anche quando le nostre mani si indeboliscono. Ci 
aggrappiamo alla sua mano, e così teniamo le mani anche gli uni degli altri, diventiamo un unico 
soggetto, non soltanto una cosa sola. Io, ma non più io: è questa la formula dell'esistenza cristiana 
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fondata nel Battesimo, la formula della risurrezione dentro al tempo. Io, ma non più io: se viviamo 
in questo modo, trasformiamo il mondo. È la formula di contrasto con tutte le ideologie della 
violenza e il programma che s'oppone alla corruzione ed all'aspirazione al potere e al possesso. 

"Io vivo e voi vivrete", dice Gesù nel Vangelo di Giovanni (14, 19) ai suoi discepoli, cioè a noi. Noi 
vivremo mediante la comunione esistenziale con Lui, mediante l'essere inseriti in Lui che è la vita 
stessa. La vita eterna, l'immortalità beata non l'abbiamo da noi stessi e non l'abbiamo in noi stessi, 
ma invece mediante una relazione – mediante la comunione esistenziale con Colui che è la Verità e 
l'Amore e quindi è eterno, è Dio stesso. La semplice indistruttibilità dell'anima da sola non potrebbe 
dare un senso a una vita eterna, non potrebbe renderla una vita vera. La vita ci viene dall'essere 
amati da Colui che è la Vita; ci viene dal vivere-con e dall'amare-con Lui. Io, ma non più io: è 
questa la via della croce, la via che "incrocia" un'esistenza rinchiusa solamente nell'io, aprendo 
proprio così la strada alla gioia vera e duratura. 

Così possiamo, pieni di gioia, insieme con la Chiesa cantare nell'Exsultet: "Esulti il coro degli 
angeli… Gioisca la terra". La risurrezione è un avvenimento cosmico, che comprende cielo e terra e 
li associa l'uno all'altra. E ancora con l'Exsultet possiamo proclamare: "Cristo, tuo figlio… 
risuscitato dai morti, fa risplendere negli uomini la sua luce serena e regna nei secoli dei secoli". 
Amen! 
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VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA  

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI  

Basilica Vaticana  
Sabato Santo, 7 aprile 2007 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Dai tempi più antichi la liturgia del giorno di Pasqua comincia con le parole: Resurrexi et adhuc 
tecum sum – sono risorto e sono sempre con te; tu hai posto su di me la tua mano. La liturgia vi 
vede la prima parola del Figlio rivolta al Padre dopo la risurrezione, dopo il ritorno dalla notte della 
morte nel mondo dei viventi. La mano del Padre lo ha sorretto anche in questa notte, e così Egli ha 
potuto rialzarsi, risorgere.  

La parola è tratta dal Salmo 138 e lì ha inizialmente un significato diverso. Questo Salmo è un canto 
di meraviglia per l’onnipotenza e l’onnipresenza di Dio, un canto di fiducia in quel Dio che non ci 
lascia mai cadere dalle sue mani. E le sue mani sono mani buone. L’orante immagina un viaggio 
attraverso tutte le dimensioni dell’universo – che cosa gli accadrà? “Se salgo in cielo, là tu sei, se 
scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là 
mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno l’oscurità mi copra…», nemmeno 
le tenebre per te sono oscure … per te le tenebre sono come luce” (Sal 138 [139],8-12).  

Nel giorno di Pasqua la Chiesa ci dice: Gesù Cristo ha compiuto per noi questo viaggio attraverso le 
dimensioni dell’universo. Nella Lettera agli Efesini leggiamo che Egli è disceso nelle regioni più 
basse della terra e che Colui che è disceso è il medesimo che è anche asceso al di sopra di tutti i 
cieli per riempire l’universo (cfr 4,9s). Così la visione del Salmo è diventata realtà. Nell’oscurità 
impenetrabile della morte Egli è entrato come luce – la notte divenne luminosa come il giorno, e le 
tenebre divennero luce. Perciò la Chiesa giustamente può considerare la parola di ringraziamento e 
di fiducia come parola del Risorto rivolta al Padre: “Sì, ho fatto il viaggio fin nelle profondità 
estreme della terra, nell’abisso della morte e ho portato la luce; e ora sono risorto e sono per sempre 
afferrato dalle tue mani”. Ma questa parola del Risorto al Padre è diventata anche una parola che il 
Signore rivolge a noi: “Sono risorto e ora sono sempre con te”, dice a ciascuno di noi. La mia mano 
ti sorregge. Ovunque tu possa cadere, cadrai nelle mie mani. Sono presente perfino alla porta della 
morte. Dove nessuno può più accompagnarti e dove tu non puoi portare niente, là ti aspetto io e 
trasformo per te le tenebre in luce. 

Questa parola del Salmo, letta come colloquio del Risorto con noi, è allo stesso tempo una 
spiegazione di ciò che succede nel Battesimo. Il Battesimo, infatti, è più di un lavacro, di una 
purificazione. È più dell’assunzione in una comunità. È una nuova nascita. Un nuovo inizio della 
vita. Il passo della Lettera ai Romani, che abbiamo appena ascoltato, dice con parole misteriose che 
nel Battesimo siamo stati “innestati” nella somiglianza con la morte di Cristo. Nel Battesimo ci 
doniamo a Cristo – Egli ci assume in sé, affinché poi non viviamo più per noi stessi, ma grazie a 
Lui, con Lui e in Lui; affinché viviamo con Lui e così per gli altri. Nel Battesimo abbandoniamo noi 
stessi, deponiamo la nostra vita nelle sue mani, così da poter dire con san Paolo: “Non sono più io 
che vivo, ma Cristo vive in me”. Se in questo modo ci doniamo, accettando una specie di morte del 
nostro io, allora ciò significa anche che il confine tra morte e vita diventa permeabile. Al di qua 
come al di là della morte siamo con Cristo e per questo, da quel momento in avanti, la morte non è 
più un vero confine. Paolo ce lo dice in modo molto chiaro nella sua Lettera ai Filippesi: “Per me il 
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vivere è Cristo. Se posso essere presso di Lui (cioè se muoio) è un guadagno. Ma se rimango in 
questa vita, posso ancora portare frutto. Così sono messo alle strette tra queste due cose: essere 
sciolto – cioè essere giustiziato – ed essere con Cristo, sarebbe assai meglio; ma rimanere in questa 
vita è più necessario per voi” (cfr 1,21ss). Di qua e di là del confine della morte egli è con Cristo – 
non esiste più una vera differenza. Sì, è vero: “Alle spalle e di fronte tu mi circondi. Sempre sono 
nelle tue mani”. Ai Romani Paolo ha scritto: “Nessuno … vive per se stesso e nessuno muore per se 
stesso … sia che viviamo, sia che moriamo, siamo … del Signore” (Rm 14,7s). 

Cari battezzandi, è questa la novità del Battesimo: la nostra vita appartiene a Cristo, non più a noi 
stessi. Ma proprio per questo non siamo soli neppure nella morte, ma siamo con Lui che vive 
sempre. Nel Battesimo, insieme con Cristo, abbiamo già fatto il viaggio cosmico fin nelle 
profondità della morte. Accompagnati da Lui, anzi, accolti da Lui nel suo amore, siamo liberi dalla 
paura. Egli ci avvolge e ci porta, ovunque andiamo – Egli che è la Vita stessa. 

Ritorniamo ancora alla notte del Sabato Santo. Nel Credo professiamo circa il cammino di Cristo: 
“Discese agli inferi”. Che cosa accadde allora? Poiché non conosciamo il mondo della morte, 
possiamo figurarci questo processo del superamento della morte solo mediante immagini che 
rimangono sempre poco adatte. Con tutta la loro insufficienza, tuttavia, esse ci aiutano a capire 
qualcosa del mistero. La liturgia applica alla discesa di Gesù nella notte della morte la parola del 
Salmo 23 [24]: “Sollevate, porte, i vostri frontali, alzatevi, porte antiche!” La porta della morte è 
chiusa, nessuno può tornare indietro da lì. Non c’è una chiave per questa porta ferrea. Cristo, però, 
ne possiede la chiave. La sua Croce spalanca le porte della morte, le porte irrevocabili. Esse ora non 
sono più invalicabili. La sua Croce, la radicalità del suo amore è la chiave che apre questa porta. 
L’amore di Colui che, essendo Dio, si è fatto uomo per poter morire – questo amore ha la forza per 
aprire la porta. Questo amore è più forte della morte. Le icone pasquali della Chiesa orientale 
mostrano come Cristo entra nel mondo dei morti. Il suo vestito è luce, perché Dio è luce. “La notte 
è chiara come il giorno, le tenebre sono come luce” (cfr Sal 138 [139],12). Gesù che entra nel 
mondo dei morti porta le stimmate: le sue ferite, i suoi patimenti sono diventati potenza, sono amore 
che vince la morte. Egli incontra Adamo e tutti gli uomini che aspettano nella notte della morte. 
Alla loro vista si crede addirittura di udire la preghiera di Giona: “Dal profondo degli inferi ho 
gridato, e tu hai ascoltato la mia voce” (Gio 2,3). Il Figlio di Dio nell’incarnazione si è fatto una 
cosa sola con l’essere umano – con Adamo. Ma solo in quel momento, in cui compie l’atto estremo 
dell’amore discendendo nella notte della morte, Egli porta a compimento il cammino 
dell’incarnazione. Mediante il suo morire Egli prende per mano Adamo, tutti gli uomini in attesa e 
li porta alla luce. 

Ora, tuttavia, si può domandare: Ma che cosa significa questa immagine? Quale novità è lì 
realmente accaduta per mezzo di Cristo? L’anima dell’uomo, appunto, è di per sé immortale fin 
dalla creazione – che cosa di nuovo ha portato Cristo? Sì, l’anima è immortale, perché l’uomo in 
modo singolare sta nella memoria e nell’amore di Dio, anche dopo la sua caduta. Ma la sua forza 
non basta per elevarsi verso Dio. Non abbiamo ali che potrebbero portarci fino a tale altezza. E 
tuttavia, nient’altro può appagare l’uomo eternamente, se non l’essere con Dio. Un’eternità senza 
questa unione con Dio sarebbe una condanna. L’uomo non riesce a giungere in alto, ma anela verso 
l’alto: “Dal profondo grido a te…” Solo il Cristo risorto può portarci su fino all’unione con Dio, fin 
dove le nostre forze non possono arrivare. Egli prende davvero la pecora smarrita sulle sue spalle e 
la porta a casa. Aggrappati al suo Corpo noi viviamo, e in comunione con il suo Corpo giungiamo 
fino al cuore di Dio. E solo così è vinta la morte, siamo liberi e la nostra vita è speranza. 

È questo il giubilo della Veglia Pasquale: noi siamo liberi. Mediante la risurrezione di Gesù l’amore 
si è rivelato più forte della morte, più forte del male. L’amore Lo ha fatto discendere ed è al 
contempo la forza nella quale Egli ascende. La forza per mezzo della quale ci porta con sé. Uniti col 
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suo amore, portati sulle ali dell’amore, come persone che amano scendiamo insieme con Lui nelle 
tenebre del mondo, sapendo che proprio così saliamo anche con Lui. Preghiamo quindi in questa 
notte: Signore, dimostra anche oggi che l’amore è più forte dell’odio. Che è più forte della morte. 
Discendi anche nelle notti e negli inferi di questo nostro tempo moderno e prendi per mano coloro 
che aspettano. Portali alla luce! Sii anche nelle mie notti oscure con me e conducimi fuori! Aiutami, 
aiutaci a scendere con te nel buio di coloro che sono in attesa, che gridano dal profondo verso di te! 
Aiutaci a portarvi la tua luce! Aiutaci ad arrivare al “sì” dell’amore, che ci fa discendere e proprio 
così salire insieme con te! Amen. 
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VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA  

OMELIA DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI  

Basilica Vaticana  
Sabato Santo, 22 marzo 2008 

  

Cari fratelli e sorelle! 

Nel suo discorso d’addio, Gesù ha annunciato ai discepoli la sua imminente morte e risurrezione 
con una frase misteriosa. Dice: “Vado e vengo da voi” (Gv 14, 28). Il morire è un andare via. Anche 
se il corpo del deceduto rimane ancora – egli personalmente è andato via verso l’ignoto e noi non 
possiamo seguirlo (cfr Gv 13, 36). Ma nel caso di Gesù c’è una novità unica che cambia il mondo. 
Nella nostra morte l’andare via è una cosa definitiva, non c’è ritorno. Gesù, invece, dice della sua 
morte: “Vado e vengo da voi”. Proprio nell’andare via, Egli viene. Il suo andare inaugura un modo 
tutto nuovo e più grande della sua presenza. Col suo morire Egli entra nell’amore del Padre. Il suo 
morire è un atto d’amore. L’amore, però, è immortale. Per questo il suo andare via si trasforma in 
un nuovo venire, in una forma di presenza che giunge più nel profondo e non finisce più. Nella sua 
vita terrena Gesù, come tutti noi, era legato alle condizioni esterne dell’esistenza corporea: a un 
determinato luogo e a un determinato tempo. La corporeità pone dei limiti alla nostra esistenza. Non 
possiamo essere contemporaneamente in due luoghi diversi. Il nostro tempo è destinato a finire. E 
tra l’io e il tu c’è il muro dell’alterità. Certo, nell’amore possiamo in qualche modo entrare 
nell’esistenza dell’altro. Rimane, tuttavia, la barriera invalicabile dell’essere diversi. Gesù, invece, 
che ora mediante l’atto dell’amore è totalmente trasformato, è libero da tali barriere e limiti. Egli è 
in grado di passare non solo attraverso le porte esteriori chiuse, come ci raccontano i Vangeli (cfr 
Gv 20, 19). Può passare attraverso la porta interiore tra l’io e il tu, la porta chiusa tra l’ieri e l’oggi, 
tra il passato ed il domani. Quando, nel giorno del suo ingresso solenne in Gerusalemme, un gruppo 
di Greci aveva chiesto di vederLo, Gesù aveva risposto con la parabola del chicco di grano che, per 
portare molto frutto, deve passare attraverso la morte. Con ciò aveva predetto il proprio destino: 
Non voleva allora semplicemente parlare con questo o quell’altro Greco per qualche minuto. 
Attraverso la sua Croce, mediante il suo andare via, mediante il suo morire come il chicco di grano, 
sarebbe arrivato veramente presso i Greci, così che essi potessero vederLo e toccarLo nella fede. Il 
suo andare via diventa un venire nel modo universale della presenza del Risorto, in cui Egli è 
presente ieri, oggi ed in eterno; in cui abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi. Ora può oltrepassare 
anche il muro dell’alterità che separa l’io dal tu. Questo è avvenuto con Paolo, il quale descrive il 
processo della sua conversione e del suo Battesimo con le parole: “Non sono più io che vivo, ma 
Cristo vive in me” (Gal 2, 20). Mediante la venuta del Risorto, Paolo ha ottenuto un’identità nuova. 
Il suo io chiuso si è aperto. Ora vive in comunione con Gesù Cristo, nel grande io dei credenti che 
sono divenuti – come egli definisce tutto ciò – “uno in Cristo” (Gal 3, 28). 

Cari amici, così appare evidente, che le parole misteriose di Gesù nel Cenacolo ora – mediante il 
Battesimo – si rendono per voi di nuovo presenti. Nel Battesimo il Signore entra nella vostra vita 
per la porta del vostro cuore. Noi non stiamo più uno accanto all’altro o uno contro l’altro. Egli 
attraversa tutte queste porte. È questa la realtà del Battesimo: Egli, il Risorto, viene, viene a voi e 
congiunge la vita sua con quella vostra, tenendovi dentro al fuoco aperto del suo amore. Voi 
diventate un’unità, sì, una cosa sola con Lui, e così una cosa sola tra di voi. In un primo momento 
questo può sembrare assai teorico e poco realistico. Ma quanto più vivrete la vita da battezzati, tanto 
più potrete sperimentare la verità di questa parola. Le persone battezzate e credenti non sono mai 
veramente estranee l’una per l’altra. Possono separarci continenti, culture, strutture sociali o anche 
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distanze storiche. Ma quando ci incontriamo, ci conosciamo in base allo stesso Signore, alla stessa 
fede, alla stessa speranza, allo stesso amore, che ci formano. Allora sperimentiamo che il 
fondamento delle nostre vite è lo stesso. Sperimentiamo che nel più profondo del nostro intimo 
siamo ancorati alla stessa identità, a partire dalla quale tutte le diversità esteriori, per quanto grandi 
possano anche essere, risultano secondarie. I credenti non sono mai totalmente estranei l’uno 
all’altro. Siamo in comunione a causa della nostra identità più profonda: Cristo in noi. Così la fede è 
una forza di pace e di riconciliazione nel mondo: è superata la lontananza, nel Signore siamo 
diventati vicini (cfr Ef 2, 13). 

Questa intima natura del Battesimo come dono di una nuova identità viene rappresentata dalla 
Chiesa nel Sacramento mediante elementi sensibili. L’elemento fondamentale del Battesimo è 
l’acqua; accanto ad essa c’è in secondo luogo la luce che, nella Liturgia della Veglia Pasquale, 
emerge con grande efficacia. Gettiamo solo uno sguardo su questi due elementi. Nel capitolo 
conclusivo della Lettera agli Ebrei si trova un’affermazione su Cristo, nella quale l’acqua non 
compare direttamente, ma che, per il suo collegamento con l’Antico Testamento, lascia tuttavia 
trasparire il mistero dell’acqua e il suo significato simbolico. Là si legge: “Il Dio della pace ha fatto 
tornare dai morti il Pastore grande delle pecore in virtù del sangue di un’alleanza eterna” (cfr 13, 
20). In questa frase echeggia una parola del Libro di Isaia, nella quale Mosè viene qualificato come 
il pastore che il Signore ha fatto uscire dall’acqua, dal mare (cfr 63, 11). Gesù appare come il nuovo 
Pastore, quello definitivo che porta a compimento ciò che Mosè aveva fatto: Egli ci conduce fuori 
dalle acque mortifere del mare, fuori dalle acque della morte. Possiamo in questo contesto ricordarci 
che Mosè dalla madre era stato messo in un cestello e deposto nel Nilo. Poi, per la provvidenza di 
Dio, era stato tirato fuori dall’acqua, portato dalla morte alla vita, e così – salvato egli stesso dalle 
acque della morte – poteva condurre gli altri facendoli passare attraverso il mare della morte. Gesù 
è per noi disceso nelle acque oscure della morte. Ma in virtù del suo sangue, ci dice la Lettera agli 
Ebrei, è stato fatto tornare dalla morte: il suo amore si è unito a quello del Padre e così dalla 
profondità della morte Egli ha potuto salire alla vita. Ora eleva noi dalla morte alla vita vera. Sì, è 
ciò che avviene nel Battesimo: Egli ci tira su verso di sé, ci attira dentro la vera vita. Ci conduce 
attraverso il mare spesso così oscuro della storia, nelle cui confusioni e pericoli non di rado siamo 
minacciati di sprofondare. Nel Battesimo ci prende come per mano, ci conduce sulla via che passa 
attraverso il Mar Rosso di questo tempo e ci introduce nella vita duratura, in quella vera e giusta. 
Teniamo stretta la sua mano! Qualunque cosa succeda o ci venga incontro, non abbandoniamo la 
sua mano! Camminiamo allora sulla via che conduce alla vita. 

In secondo luogo c’è il simbolo della luce e del fuoco. Gregorio di Tours racconta di un’usanza che 
qua e là si è conservata a lungo, di prendere per la celebrazione della Veglia Pasquale il fuoco 
nuovo per mezzo di un cristallo direttamente dal sole: si riceveva, per così dire, luce e fuoco 
nuovamente dal cielo per accendere poi da essi tutte le luci e i fuochi dell’anno. È questo un 
simbolo di ciò che celebriamo nella Veglia Pasquale. Con la radicalità del suo amore, nel quale il 
cuore di Dio e il cuore dell’uomo si sono toccati, Gesù Cristo ha veramente preso la luce dal cielo e 
l’ha portata sulla terra – la luce della verità e il fuoco dell’amore che trasforma l’essere dell’uomo. 
Egli ha portato la luce, ed ora sappiamo chi è Dio e come è Dio. Così sappiamo anche come stanno 
le cose riguardo all’uomo; che cosa siamo noi e per che scopo esistiamo. Venir battezzati significa 
che il fuoco di questa luce viene calato giù nel nostro intimo. Per questo, nella Chiesa antica il 
Battesimo veniva chiamato anche il Sacramento dell’illuminazione: la luce di Dio entra in noi; così 
diventiamo noi stessi figli della luce. Questa luce della verità che ci indica la via, non vogliamo 
lasciare che si spenga. Vogliamo proteggerla contro tutte le potenze che intendono estinguerla per 
rigettarci nel buio su Dio e su noi stessi. Il buio, di tanto in tanto, può sembrare comodo. Posso 
nascondermi e passare la mia vita dormendo. Noi però non siamo chiamati alle tenebre, ma alla 
luce. Nelle promesse battesimali accendiamo, per così dire, nuovamente anno dopo anno questa 
luce: sì, credo che il mondo e la mia vita non provengono dal caso, ma dalla Ragione eterna e 
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dall’Amore eterno, sono creati dal Dio onnipotente. Sì, credo che in Gesù Cristo, nella sua 
incarnazione, nella sua croce e risurrezione si è manifestato il Volto di Dio; che in Lui Dio è 
presente in mezzo a noi, ci unisce e ci conduce verso la nostra meta, verso l’Amore eterno. Sì, credo 
che lo Spirito Santo ci dona la Parola di verità ed illumina il nostro cuore; credo che nella 
comunione della Chiesa diventiamo tutti un solo Corpo col Signore e così andiamo incontro alla 
risurrezione e alla vita eterna. Il Signore ci ha donato la luce della verità. Questa luce è insieme 
anche fuoco, forza da parte di Dio, una forza che non distrugge, ma vuole trasformare i nostri cuori, 
affinché noi diventiamo veramente uomini di Dio e affinché la sua pace diventi operante in questo 
mondo. 

Nella Chiesa antica c’era la consuetudine, che il Vescovo o il sacerdote dopo l’omelia esortasse i 
credenti esclamando: “Conversi ad Dominum” – volgetevi ora verso il Signore. Ciò significava 
innanzitutto che essi si volgevano verso Est – nella direzione del sorgere del sole come segno del 
Cristo che torna, al quale andiamo incontro nella celebrazione dell’Eucaristia. Dove, per qualche 
ragione, ciò non era possibile, essi in ogni caso si volgevano verso l’immagine di Cristo nell’abside 
o verso la Croce, per orientarsi interiormente verso il Signore. Perché, in definitiva, si trattava di 
questo fatto interiore: della conversio, del volgersi della nostra anima verso Gesù Cristo e così verso 
il Dio vivente, verso la luce vera. Era collegata con ciò poi l’altra esclamazione che ancora oggi, 
prima del Canone, viene rivolta alla comunità credente: “Sursum corda” – in alto i cuori, fuori da 
tutti gli intrecci delle nostre preoccupazioni, dei nostri desideri, delle nostre angosce, della nostra 
distrazione – in alto i vostri cuori, il vostro intimo! In ambedue le esclamazioni veniamo in qualche 
modo esortati ad un rinnovamento del nostro Battesimo: Conversi ad Dominum – sempre di nuovo 
dobbiamo distoglierci dalle direzioni sbagliate, nelle quali ci muoviamo così spesso con il nostro 
pensare ed agire. Sempre di nuovo dobbiamo volgerci verso di Lui, che è la Via, la Verità e la Vita. 
Sempre di nuovo dobbiamo diventare dei “convertiti”, rivolti con tutta la vita verso il Signore. E 
sempre di nuovo dobbiamo lasciare che il nostro cuore sia sottratto alla forza di gravità, che lo tira 
giù, e sollevarlo interiormente in alto: nella verità e l’amore. In questa ora ringraziamo il Signore, 
perché in virtù della forza della sua parola e dei santi Sacramenti Egli ci orienta nella direzione 
giusta e attrae verso l’alto il nostro cuore. E lo preghiamo così: Sì, Signore, fa che diventiamo 
persone pasquali, uomini e donne della luce, ricolmi del fuoco del tuo amore. Amen.  
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VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA  

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

Basilica Vaticana  
Sabato Santo, 11 aprile 2009 

  

Cari fratelli e sorelle!  

San Marco ci racconta nel suo Vangelo che i discepoli, scendendo dal monte della Trasfigurazione, 
discutevano tra di loro su che cosa volesse dire “risorgere dai morti” (cfr Mc 9, 10). Prima il 
Signore aveva annunciato loro la sua passione e la risurrezione dopo tre giorni. Pietro aveva 
protestato contro l’annuncio della morte. Ma ora si domandavano che cosa potesse essere inteso con 
il termine “risurrezione”. Non succede forse la stessa cosa anche a noi? Il Natale, la nascita del 
Bambino divino ci è in qualche modo immediatamente comprensibile. Possiamo amare il Bambino, 
possiamo immaginare la notte di Betlemme, la gioia di Maria, la gioia di san Giuseppe e dei pastori 
e il giubilo degli angeli. Ma risurrezione – che cosa è? Non entra nell’ambito delle nostre 
esperienze, e così il messaggio spesso rimane in qualche misura incompreso, una cosa del passato. 
La Chiesa cerca di condurci alla sua comprensione, traducendo questo avvenimento misterioso nel 
linguaggio dei simboli nei quali possiamo in qualche modo contemplare questo evento 
sconvolgente. Nella Veglia Pasquale ci indica il significato di questo giorno soprattutto mediante tre 
simboli: la luce, l’acqua e il canto nuovo – l’alleluia.  

C’è innanzitutto la luce. La creazione di Dio – ne abbiamo appena ascoltato il racconto biblico – 
comincia con la parola: “Sia la luce!” (Gen 1, 3). Dove c’è la luce, nasce la vita, il caos può 
trasformarsi in cosmo. Nel messaggio biblico, la luce è l’immagine più immediata di Dio: Egli è 
interamente Luminosità, Vita, Verità, Luce. Nella Veglia Pasquale, la Chiesa legge il racconto della 
creazione come profezia. Nella risurrezione si verifica in modo più sublime ciò che questo testo 
descrive come l’inizio di tutte le cose. Dio dice nuovamente: “Sia la luce!”. La risurrezione di Gesù 
è un’eruzione di luce. La morte è superata, il sepolcro spalancato. Il Risorto stesso è Luce, la Luce 
del mondo. Con la risurrezione, il giorno di Dio entra nelle notti della storia. A partire dalla 
risurrezione, la luce di Dio si diffonde nel mondo e nella storia. Si fa giorno. Solo questa Luce – 
Gesù Cristo – è la Luce vera, più del fenomeno fisico di luce. Egli è la Luce pura: Dio stesso, che fa 
nascere una nuova creazione in mezzo a quella antica, trasforma il caos in cosmo.  

Cerchiamo di comprendere questo ancora un po’ meglio. Perché Cristo è Luce? Nell’Antico 
Testamento, la Torah era considerata come la luce proveniente da Dio per il mondo e per gli 
uomini. Essa separa nella creazione la luce dalle tenebre, cioè il bene dal male. Indica all’uomo la 
via giusta per vivere veramente. Gli indica il bene, gli mostra la verità e lo conduce verso l’amore, 
che è il suo contenuto più profondo. Essa è “lampada” per i passi e “luce” sul cammino (cfr Sal 119, 
105). I cristiani, poi, sapevano: in Cristo è presente la Torah, la Parola di Dio è presente in Lui 
come Persona. La Parola di Dio è la vera Luce di cui l’uomo ha bisogno. Questa Parola è presente 
in Lui, nel Figlio. Il Salmo 19 aveva paragonato la Torah al sole che, sorgendo, manifesta la gloria 
di Dio visibilmente in tutto il mondo. I cristiani capiscono: sì, nella risurrezione il Figlio di Dio è 
sorto come Luce sul mondo. Cristo è la grande Luce dalla quale proviene ogni vita. Egli ci fa 
riconoscere la gloria di Dio da un confine all’altro della terra. Egli ci indica la strada. Egli è il 
giorno di Dio che ora, crescendo, si diffonde per tutta la terra. Adesso, vivendo con Lui e per Lui, 
possiamo vivere nella luce.  
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Nella Veglia Pasquale, la Chiesa rappresenta il mistero di luce del Cristo nel segno del cero 
pasquale, la cui fiamma è insieme luce e calore. Il simbolismo della luce è connesso con quello del 
fuoco: luminosità e calore, luminosità ed energia di trasformazione contenuta nel fuoco – verità e 
amore vanno insieme. Il cero pasquale arde e con ciò si consuma: croce e risurrezione sono 
inseparabili. Dalla croce, dall’autodonazione del Figlio nasce la luce, viene la vera luminosità nel 
mondo. Al cero pasquale noi tutti accendiamo le nostre candele, soprattutto quelle dei neobattezzati, 
ai quali in questo Sacramento la luce di Cristo viene calata nel profondo del cuore. La Chiesa antica 
ha qualificato il Battesimo come fotismos, come Sacramento dell’illuminazione, come una 
comunicazione di luce e l’ha collegato inscindibilmente con la risurrezione di Cristo. Nel Battesimo 
Dio dice al battezzando: “Sia la luce!”. Il battezzando viene introdotto entro la luce di Cristo. Cristo 
divide ora la luce dalle tenebre. In Lui riconosciamo che cosa è vero e che cosa è falso, che cosa è la 
luminosità e che cosa il buio. Con Lui sorge in noi la luce della verità e cominciamo a capire. 
Quando una volta Cristo vide la gente che era convenuta per ascoltarlo e aspettava da Lui un 
orientamento, ne sentì compassione, perché erano come pecore senza pastore (cfr Mc 6, 34). In 
mezzo alle correnti contrastanti del loro tempo non sapevano dove rivolgersi. Quanta compassione 
Egli deve sentire anche del nostro tempo – a causa di tutti i grandi discorsi dietro i quali si nasconde 
in realtà un grande disorientamento. Dove dobbiamo andare? Quali sono i valori, secondo cui 
possiamo regolarci? I valori secondo cui possiamo educare i giovani, senza dare loro delle norme 
che forse non resisteranno o esigere delle cose che forse non devono essere loro imposte? Egli è la 
Luce. La candela battesimale è il simbolo dell’illuminazione che nel Battesimo ci vien donata. Così 
in quest’ora anche san Paolo ci parla in modo molto immediato. Nella Lettera ai Filippesi dice che, 
in mezzo a una generazione tortuosa e stravolta, i cristiani dovrebbero risplendere come astri nel 
mondo (cfr Fil 2, 15). Preghiamo il Signore che il piccolo lume della candela, che Egli ha acceso in 
noi, la luce delicata della sua parola e del suo amore in mezzo alle confusioni di questo tempo non 
si spenga in noi, ma diventi sempre più grande e più luminosa. Affinché siamo con Lui persone del 
giorno, astri per il nostro tempo.  

Il secondo simbolo della Veglia Pasquale – la notte del Battesimo – è l’acqua. Essa appare nella 
Sacra Scrittura, e quindi anche nella struttura interiore del Sacramento del Battesimo, in due 
significati opposti. C’è da una parte il mare che appare come il potere antagonista della vita sulla 
terra, come la sua continua  minaccia, alla quale Dio, però, ha posto un limite. Per questo 
l’Apocalisse dice del mondo nuovo di Dio che lì il mare non ci sarà più (cfr 21, 1). È l’elemento 
della morte. E così diventa la rappresentazione simbolica della morte in croce di Gesù: Cristo è 
disceso nel mare, nelle acque della morte come Israele nel Mar Rosso. Risorto dalla morte, Egli ci 
dona la vita. Ciò significa che il Battesimo non è solo un lavacro, ma una nuova nascita: con Cristo 
quasi discendiamo nel mare della morte, per risalire come creature nuove.   

L’altro modo in cui incontriamo l’acqua è come sorgente fresca, che dona la vita, o anche come il 
grande fiume da cui proviene la vita. Secondo l’ordinamento primitivo della Chiesa, il Battesimo 
doveva essere amministrato con acqua sorgiva fresca. Senza acqua non c’è vita. Colpisce quale 
importanza abbiano nella Sacra Scrittura i pozzi. Essi sono luoghi dove scaturisce la vita. Presso il 
pozzo di Giacobbe, Cristo annuncia alla Samaritana il pozzo nuovo, l’acqua della vita vera. Egli si 
manifesta a lei come il nuovo Giacobbe, quello definitivo, che apre all’umanità il pozzo che essa 
attende: quell’acqua che dona la vita che non s’esaurisce mai (cfr Gv 4, 5–15). San Giovanni ci 
racconta che un soldato con una lancia colpì il fianco di Gesù e che dal fianco aperto – dal suo 
cuore trafitto – uscì sangue e acqua (cfr Gv 19, 34). La Chiesa antica ne ha visto un simbolo per il 
Battesimo e l’Eucaristia che derivano dal cuore trafitto di Gesù. Nella morte Gesù è divenuto Egli 
stesso la sorgente. Il profeta Ezechiele in una visione aveva visto il Tempio nuovo dal quale 
scaturisce una sorgente che diventa un grande fiume che dona la vita (cfr Ez 47, 1–12) – in una 
Terra che sempre soffriva la siccità e la mancanza d’acqua, questa era una grande visione di 
speranza. La cristianità degli inizi capì: in Cristo questa visione si è realizzata. Egli è il vero, il 
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vivente Tempio di Dio. E Lui è la sorgente di acqua viva. Da Lui sgorga il grande fiume che nel 
Battesimo fruttifica e rinnova  il mondo; il grande fiume di acqua viva, il suo Vangelo che rende 
feconda la terra. Gesù ha però profetizzato una cosa ancora più grande. Dice: “Chi crede in me … 
dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva” (Gv 7, 38). Nel Battesimo il Signore fa di noi 
non solo persone di luce, ma anche sorgenti dalle quali scaturisce acqua viva. Noi tutti conosciamo 
persone simili che ci lasciano in qualche modo rinfrescati e rinnovati; persone che sono come una 
fonte di fresca acqua sorgiva. Non dobbiamo necessariamente pensare ai grandi come Agostino, 
Francesco d’Assisi, Teresa d’Avila, Madre Teresa di Calcutta e così via, persone attraverso le quali 
veramente fiumi di acqua viva sono entrati nella storia. Grazie a Dio, le troviamo continuamente 
anche nel nostro quotidiano: persone che sono una sorgente. Certo, conosciamo anche il contrario: 
persone dalle quali promana un’atmosfera come da uno stagno con acqua stantia o addirittura 
avvelenata. Chiediamo al Signore, che ci ha donato la grazia del Battesimo, di poter essere sempre 
sorgenti di acqua pura, fresca, zampillante dalla fonte della sua verità e del suo amore!  

Il terzo grande simbolo della Veglia Pasquale è di natura tutta particolare; esso coinvolge l’uomo 
stesso. È il cantare il canto nuovo – l’alleluia. Quando un uomo sperimenta una grande gioia, non 
può tenerla per sé. Deve esprimerla, trasmetterla. Ma che cosa succede quando l’uomo viene 
toccato dalla luce della risurrezione e in questo modo viene a contatto con la Vita stessa, con la 
Verità e con l’Amore? Di ciò egli non può semplicemente parlare soltanto. Il parlare non basta più. 
Egli deve cantare. La prima menzione del cantare nella Bibbia, la troviamo dopo la traversata del 
Mar Rosso. Israele si è sollevato dalla schiavitù. È salito dalle profondità minacciose del mare. È 
come rinato. Vive ed è libero. La Bibbia descrive la reazione del popolo a questo grande evento del 
salvamento con la frase: “Il popolo credette nel Signore e in Mosè suo servo” (cfr Ex 14, 31). Ne 
segue poi la seconda reazione che, con una specie di necessità interiore, emerge dalla prima: 
“Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore…”. Nella Veglia Pasquale, anno per 
anno, noi cristiani intoniamo dopo la terza lettura questo canto, lo cantiamo come il nostro canto, 
perché anche noi mediante la potenza di Dio siamo stati tirati fuori dall’acqua e liberati alla vita 
vera.  

Per la storia del canto di Mosè dopo la liberazione di Israele dall’Egitto e dopo la risalita dal Mar 
Rosso, c’è un parallelismo sorprendente nell’Apocalisse di san Giovanni. Prima dell’inizio degli 
ultimi sette flagelli imposti alla terra, appare al veggente qualcosa “come un mare di cristallo misto 
a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in 
piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto 
dell’Agnello…” (Ap 15, 2s). Con questa immagine è descritta la situazione dei discepoli di Gesù 
Cristo in tutti i tempi, la situazione della Chiesa nella storia di questo mondo. Considerata 
umanamente, essa è in se stessa contraddittoria. Da una parte, la comunità si trova nell’Esodo, in 
mezzo al Mar Rosso. In un mare che, paradossalmente, è insieme ghiaccio e fuoco. E non deve 
forse la Chiesa, per così dire, camminare sempre sul mare, attraverso il fuoco e il freddo? 
Umanamente parlando, essa dovrebbe affondare. Ma, mentre cammina ancora in mezzo a questo 
Mar Rosso, essa canta – intona il canto di lode dei giusti: il canto di Mosè e dell’Agnello, in cui 
s’accordano l’Antica e la Nuova Alleanza. Mentre, tutto sommato, dovrebbe affondare, la Chiesa 
canta il canto di ringraziamento dei salvati. Essa sta sulle acque di morte della storia e tuttavia è già 
risorta. Cantando essa si aggrappa alla mano del Signore, che la tiene al di sopra delle acque. Ed 
essa sa che con ciò è sollevata fuori dalla forza di gravità della morte e del male – una forza dalla 
quale altrimenti non ci sarebbe via di scampo – sollevata e attirata dentro la nuova forza di gravità 
di Dio, della verità e dell’amore. Al momento, la Chiesa e noi tutti ci troviamo ancora tra i due 
campi gravitazionali. Ma da quando Cristo è risorto, la gravitazione dell’amore è più forte di quella 
dell’odio; la forza di gravità della vita è più forte di quella della morte. Non è forse questa 
veramente la situazione della Chiesa di tutti i tempi, la situazione nostra? Sempre c’è l’impressione 
che essa debba affondare, e sempre è già salvata. San Paolo ha illustrato questa situazione con le 
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parole: “Siamo … come moribondi, e invece viviamo”, (2 Cor 6, 9). La mano salvifica del Signore 
ci sorregge, e così possiamo cantare già ora il canto dei salvati, il canto nuovo dei risorti: alleluia! 
Amen. 
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VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA  

OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  

Basilica Vaticana  
Sabato Santo, 3 aprile 2010 

  

  

Cari fratelli e sorelle, 

un’antica leggenda giudaica tratta dal libro apocrifo “La vita di Adamo ed Eva“ racconta che 
Adamo, nella sua ultima malattia, avrebbe mandato il figlio Set insieme con Eva nella regione del 
Paradiso a prendere l’olio della misericordia, per essere unto con questo e così guarito. Dopo tutto il 
pregare e il piangere dei due in cerca dell’albero della vita, appare l’Arcangelo Michele per dire 
loro che non avrebbero ottenuto l’olio dell’albero della misericordia e che Adamo sarebbe dovuto 
morire. Più tardi, lettori cristiani hanno aggiunto a questa comunicazione dell’Arcangelo una parola 
di consolazione. L’Arcangelo avrebbe detto che dopo 5.500 anni sarebbe venuto l’amorevole Re 
Cristo, il Figlio di Dio, e avrebbe unto con l’olio della sua misericordia tutti coloro che avrebbero 
creduto in Lui. “L’olio della misericordia di eternità in eternità sarà dato a quanti dovranno 
rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo. Allora il Figlio di Dio ricco d’amore, Cristo, discenderà 
nelle profondità della terra e condurrà tuo padre nel Paradiso, presso l’albero della misericordia”. In 
questa leggenda diventa visibile tutta l’afflizione dell’uomo di fronte al destino di malattia, dolore e 
morte che ci è stato imposto. Si rende evidente la resistenza che l’uomo oppone alla morte: da 
qualche parte – hanno ripetutamente pensato gli uomini – dovrebbe pur esserci l’erba medicinale 
contro la morte. Prima o poi dovrebbe essere possibile trovare il farmaco non soltanto contro questa 
o quella malattia, ma contro la vera fatalità – contro la morte. Dovrebbe, insomma, esistere la 
medicina dell’immortalità. Anche oggi gli uomini sono alla ricerca di tale sostanza curativa. Pure la 
scienza medica attuale cerca, anche se non proprio di escludere la morte, di eliminare tuttavia il 
maggior numero possibile delle sue cause, di rimandarla sempre di più; di procurare una vita 
sempre migliore e più lunga. Ma riflettiamo ancora un momento: come sarebbe veramente, se si 
riuscisse, magari non ad escludere totalmente la morte, ma a rimandarla indefinitamente, a 
raggiungere un’età di parecchie centinaia di anni? Sarebbe questa una cosa buona? L’umanità 
invecchierebbe in misura straordinaria, per la gioventù non ci sarebbe più posto. Si spegnerebbe la 
capacità dell’innovazione e una vita interminabile sarebbe non un paradiso, ma piuttosto una 
condanna. La vera erba medicinale contro la morte dovrebbe essere diversa. Non dovrebbe portare 
semplicemente un prolungamento indefinito di questa vita attuale. Dovrebbe trasformare la nostra 
vita dal di dentro. Dovrebbe creare in noi una vita nuova, veramente capace di eternità: dovrebbe 
trasformarci in modo tale da non finire con la morte, ma da iniziare solo con essa in pienezza. Ciò 
che è nuovo ed emozionante del messaggio cristiano, del Vangelo di Gesù Cristo, era ed è tuttora 
questo, che ci viene detto: sì, quest’erba medicinale contro la morte, questo vero farmaco 
dell’immortalità esiste. È stato trovato. È accessibile. Nel Battesimo questa medicina ci viene 
donata. Una vita nuova inizia in noi, una vita nuova che matura nella fede e non viene cancellata 
dalla morte della vecchia vita, ma che solo allora viene portata pienamente alla luce. 

A questo alcuni, forse molti risponderanno: il messaggio, certo, lo sento, però mi manca la fede. E 
anche chi vuole credere chiederà: ma è davvero così? Come dobbiamo immaginarcelo? Come si 
svolge questa trasformazione della vecchia vita, così che si formi in essa la vita nuova che non 
conosce la morte? Ancora una volta un antico scritto giudaico può aiutarci ad avere un’idea di quel 
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processo misterioso che inizia in noi col Battesimo. Lì si racconta come il progenitore Enoch venne 
rapito fino al trono di Dio. Ma egli si spaventò di fronte alle gloriose potestà angeliche e, nella sua 
debolezza umana, non poté contemplare il Volto di Dio. “Allora Dio disse a Michele – così 
prosegue il libro di Enoch –: ‘Prendi Enoch e togligli le vesti terrene. Ungilo con olio soave e 
rivestilo con abiti di gloria!’ E Michele mi tolse le mie vesti, mi unse di olio soave, e quest’olio era 
più di una luce radiosa… Il suo splendore era simile ai raggi del sole. Quando mi guardai, ecco che 
ero come uno degli esseri gloriosi” (Ph. Rech, Inbild des Kosmos, II 524). 

Precisamente questo – l’essere rivestiti col nuovo abito di Dio – avviene nel Battesimo; così ci dice 
la fede cristiana. Certo, questo cambio delle vesti è un percorso che dura tutta la vita. Ciò che 
avviene nel Battesimo è l’inizio di un processo che abbraccia tutta la nostra vita – ci rende capaci di 
eternità, così che nell’abito di luce di Gesù Cristo possiamo apparire al cospetto di Dio e vivere con 
Lui per sempre. 

Nel rito del Battesimo ci sono due elementi in cui questo evento si esprime e diventa visibile anche 
come esigenza per la nostra ulteriore vita. C’è anzitutto il rito delle rinunce e delle promesse. Nella 
Chiesa antica, il battezzando si volgeva verso occidente, simbolo delle tenebre, del tramonto del 
sole, della morte e quindi del dominio del peccato. Il battezzando si volgeva in quella direzione e 
pronunciava un triplice “no”: al diavolo, alle sue pompe e al peccato. Con la strana parola “pompe”, 
cioè lo sfarzo del diavolo, si indicava lo splendore dell’antico culto degli dèi e dell’antico teatro, in 
cui si provava gusto vedendo persone vive sbranate da bestie feroci. Così questo “no” era il rifiuto 
di un tipo di cultura che incatenava l’uomo all’adorazione del potere, al mondo della cupidigia, alla 
menzogna, alla crudeltà. Era un atto di liberazione dall’imposizione di una forma di vita, che si 
offriva come piacere e, tuttavia, spingeva verso la distruzione di ciò che nell’uomo sono le sue 
qualità migliori. Questa rinuncia – con un procedimento meno drammatico – costituisce anche oggi 
una parte essenziale del Battesimo. In esso leviamo le “vesti vecchie” con le quali non si può stare 
davanti a Dio. Detto meglio: cominciamo a deporle. Questa rinuncia è, infatti, una promessa in cui 
diamo la mano a Cristo, affinché Egli ci guidi e ci rivesta. Quali siano le “vesti” che deponiamo, 
quale sia la promessa che pronunciamo, si rende evidente quando leggiamo, nel quinto capitolo 
della Lettera ai Galati, che cosa Paolo chiami “opere della carne” – termine che significa 
precisamente le vesti vecchie da deporre. Paolo le designa così: “fornicazione, impurità, 
dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, 
ubriachezze, orge e cose del genere” (Gal 5,19ss). Sono queste le vesti che deponiamo; sono vesti 
della morte. 

Poi il battezzando nella Chiesa antica si volgeva verso oriente – simbolo della luce, simbolo del 
nuovo sole della storia, nuovo sole che sorge, simbolo di Cristo. Il battezzando determina la nuova 
direzione della sua vita: la fede nel Dio trinitario al quale egli si consegna. Così Dio stesso ci veste 
dell’abito di luce, dell’abito della vita. Paolo chiama queste nuove “vesti” “frutto dello Spirito” e le 
descrive con le seguenti parole: “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, 
mitezza, dominio di sé” (Gal 5,22). 

Nella Chiesa antica, il battezzando veniva poi veramente spogliato delle sue vesti. Egli scendeva nel 
fonte battesimale e veniva immerso tre volte – un simbolo della morte che esprime tutta la radicalità 
di tale spogliazione e di tale cambio di veste. Questa vita, che comunque è votata alla morte, il 
battezzando la consegna alla morte, insieme con Cristo, e da Lui si lascia trascinare e tirare su nella 
vita nuova che lo trasforma per l’eternità. Poi, risalendo dalle acque battesimali, i neofiti venivano 
rivestiti con la veste bianca, la veste di luce di Dio, e ricevevano la candela accesa come segno della 
nuova vita nella luce che Dio stesso aveva accesa in essi. Lo sapevano: avevano ottenuto il farmaco 
dell’immortalità, che ora, nel momento di ricevere la santa Comunione, prendeva pienamente 
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forma. In essa riceviamo il Corpo del Signore risorto e veniamo, noi stessi, attirati in questo Corpo, 
così che siamo già custoditi in Colui che ha vinto la morte e ci porta attraverso la morte. 

Nel corso dei secoli, i simboli sono diventati più scarsi, ma l’avvenimento essenziale del Battesimo 
è tuttavia rimasto lo stesso. Esso non è solo un lavacro, ancor meno un’accoglienza un po’ 
complicata in una nuova associazione. È morte e risurrezione, rinascita alla nuova vita. 

Sì, l’erba medicinale contro la morte esiste. Cristo è l’albero della vita reso nuovamente accessibile. 
Se ci atteniamo a Lui, allora siamo nella vita. Per questo canteremo in questa notte della 
risurrezione, con tutto il cuore, l’alleluia, il canto della gioia che non ha bisogno di parole. Per 
questo Paolo può dire ai Filippesi: “Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti!” (Fil 4,4). 
La gioia non la si può comandare. La si può solo donare. Il Signore risorto ci dona la gioia: la vera 
vita. Noi siamo ormai per sempre custoditi nell’amore di Colui al quale è stato dato ogni potere in 
cielo e sulla terra (cfr Mt 28,18). Così chiediamo, certi di essere esauditi, con la preghiera sulle 
offerte che la Chiesa eleva in questa notte: Accogli, Signore, le preghiere del tuo popolo insieme 
con le offerte sacrificali, perché ciò che con i misteri pasquali ha avuto inizio ci giovi, per opera tua, 
come medicina per l’eternità. Amen. 
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